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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

MASTER  

Programmazione di Bilancio e Controllo di Gestione 
 

a Legge Finanziaria 
2008 ha radicalmen-
te modificato il pa-

norama legislativo che rego-
la la gestione economico-
finanziaria negli Enti locali. 
Trasmettere contenuti pro-
fessionali tesi a consolidare 
le competenze nell’area del-
la contabilità finanziaria alla 

luce delle novità della Leg-
ge Finanziaria 2008 e a svi-
luppare le tematiche della 
pianificazione strategica, 
della programmazione ope-
rativa e del controllo di ge-
stione, è l’obiettivo del per-
corso formativo in oggetto. 
Allo scopo di consentire ai 
dirigenti ed ai responsabili 

delle strutture tecnico-
contabili degli Enti locali di 
acquisire gli strumenti es-
senziali del processo di pia-
nificazione e controllo, sup-
portando il sistema politico 
nella valutazione dei feno-
meni strutturali e congiuntu-
rali e nella formulazione di 
linee strategiche ed operati-

ve di azione, il Consorzio 
Asmez promuove un Master 
in Programmazione di Bi-
lancio e Controllo di Ge-
stione, Edizione Maggio-
Giugno 2008. Le giornate di 
formazione si svolgeranno 
presso la sede del Consorzio 
Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale Is.G1.  

 
 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
 
MASTER PER ENERGY MANAGER  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MAGGIO/LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 38 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mem2.pdf 
CORSO DI PREPARAZIONE AL IV CORSO-CONCORSO PER SEGRETARI COMUNALI E PROVINCIALI   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MAGGIO/LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504502 - 14 - 55 - 04 - 61 - 38 
http://www.asmez.it/segretari 
CICLO DI SEMINARI: IL REGOLAMENTO ATTUATIVO DEL CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI: 
DALLA GARA ALLA GESTIONE DEL CONTRATTO        
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 8 e 20 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/regcal.doc 
SEMINARIO: L’ORDINAMENTO FINANZIARIO E CONTABILE  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 6 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 
- 55 - 04 - 61 - 38 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/annuale.doc 
SEMINARIO: IL MOBBING NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 7 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 
- 55 - 04 - 61 - 38 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mobbing.doc 
SEMINARIO: LA MOBILITÀ NEL PUBBLICO IMPIEGO E LE PROGRESSIONI PROFESSIONALI IN-
TERNE   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 12 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 38 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/trasferimento1.doc 
SEMINARIO: IL CONTROLLO DI GESTIONE   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 13 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 38 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/budget.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 96 del 23 aprile 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il DPR 4 aprile 2008 - Scioglimento del Consiglio comunale di Portico di Caserta; 
 
b) il decreto del Ministero della solidarietà sociale 12 ottobre 2007 - Assegnazione alle Regioni e alle Province au-
tonome delle risorse assegnate al Fondo per le non autosufficienze, per l'anno 2007; 
 
c) il provvedimento dell'Agenzia del Territorio 16 aprile 2008 - Determinazione delle modalità dirette a garantire ai 
Comuni, anche in forma associata, o attraverso le Comunità montane e le Unioni di Comuni, l'accessibilità e l'interope-
rabilità applicativa per la gestione della banca dati catastale. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Cgia Mestre, su Iva forte lo squilibrio nord-sud 
 

a rivisto il mec-
canismo di 

compartecipa-
zione all'Iva delle singole 
Regioni attraverso una vera 
riforma federale del nostro 
sistema fiscale'. Lo afferma 
Giuseppe Bortolussi, com-
mentando uno studio della 
CGIA di Mestre, secondo il 
quale ''dei 94 miliardi di Eu-
ro di Iva versati all'Erario 
dai contribuenti delle regio-
ni ordinarie italiane, pari a 
circa il 30% del totale delle 
entrate tributarie dello Stato 
centrale, ben 40,9 miliardi 
di Euro (corrispondente al 
43,58% del totale) vengono 
assegnate alle Regioni se-

condo le modalità fissate 
dal Dlgs n°56 del 2000''. Il 
risultato è che ''chi consuma 
di meno riceve di più e vi-
ceversa. La Regione Lom-
bardia si vede ritornare 
quindi solo il 26,60% dell'I-
va prodotta nel suo territo-
rio. Il Lazio il 29,67%, l'E-
milia Romagna il 33,83% e 
il Veneto il 34,59%. Molto 
meglio va alle Regioni del 
Sud. Alla Puglia viene tra-
sferito praticamente il 73,35 
%, alla Campania il 77,28 
%, alla Calabria l'83,42%, al 
Molise l'87,22 % e alla Ba-
silicata, addirittura, il 91,93 
%''. I più ''penalizzati'' sono 
i lombardi. A fronte di 904 

euro pro capite prodotti ne 
vengono ''ritornati'' 552. La 
differenza fa registrare un 
saldo negativo di 352 euro 
procapite. Nel Lazio il saldo 
è negativo per 288 euro, 
mentre in Emilia Romagna 
il dato pro capite è di -217 
euro e nel Veneto si attesta 
sul -183 euro pro capite. Di 
segno opposto la situazione 
nel Mezzogiorno. Tutte le 
Regioni del Sud presentano 
saldi positivi con punte di 
428 euro pro capite in Pu-
glia, 466 euro pro capite in 
Campania, 579 euro in Ca-
labria, 643 euro in Basilica-
ta e 650 in Molise. ''Per 
questo - conclude Bortolussi 

- è necessario rivedere il 
meccanismo di comparteci-
pazione all'Iva delle singole 
Regioni che non può più 
basarsi sulla capacità dei 
consumi delle famiglie. An-
che perché la forte presenza 
nel Mezzogiorno dell'eco-
nomia sommersa falsa la 
realtà. Pertanto, solo una 
vera riforma federale del 
nostro sistema fiscale puo' 
attenuare lo squilibrio esi-
stente tra Nord e Sud del 
Paese con l'obiettivo di re-
sponsabilizzare sempre di 
più gli amministratori loca-
li''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CAMPANIA/RIFIUTI 

Ok giunta a progetti per differenziata di 49 comuni 
 

a Regione Campania 
ha approvato e fi-
nanziato i progetti di 

sviluppo presentati dai co-
muni che nel 2006 hanno 
superato la soglia del 35% 
di raccolta differenziata o 
hanno accolto sul loro terri-
torio impianti di smaltimen-
to dei rifiuti. Il presidente 
Antonio Bassolino oggi ha 
comunicato formalmente ai 
sindaci il via libera della 
Regione alla realizzazione 
di rilevanti interventi infra-
strutturali, di riqualificazio-
ne urbana, di valorizzazione 
del patrimonio culturale, 
paesaggistico e archeologi-

co in 49 amministrazioni e, 
in particolare: in 42 comuni 
che sono stabilmente sopra 
il 35% di raccolta differen-
ziata; in 7 comuni nel cui 
territorio operano impianti 
del ciclo dei rifiuti. Com-
plessivamente i fondi stan-
ziati per i 49 progetti am-
montano a 116 milioni di 
euro. I 49 'comuni virtuosi' 
avevano presentato le loro 
proposte nell'ambito del 
'Parco Progetti Regionale, 
che consente una sistemati-
ca raccolta della progetta-
zione esistente in tutti gli 
enti locali della Campania, 
rendendo così disponibili 

centinaia di opere immedia-
tamente cantierabili per l'u-
tilizzo delle risorse POR 
2007/ 2013. ''L'introduzione 
delle premialità per i com-
portamenti virtuosi nel set-
tore dei rifiuti e l'impegno 
di tanti amministratori - ha 
detto il presidente Bassolino 
- hanno portato il numero 
dei 'comuni ricicloni' cam-
pani da 87 nel 2005 a 136 
nel 2006, con un incremento 
superiore al 55%. La Re-
gione è fortemente impe-
gnata affinché un numero 
crescente di amministrazio-
ni persegua questi importan-
ti obiettivi di civiltà. È una 

sfida decisiva che riguarda 
soprattutto le città medio 
grandi della Campania''. 
''Abbiamo davanti un per-
corso impegnativo e non 
mancano le difficoltà - ha 
concluso il presidente - per 
questo bisogna lavorare in-
sieme con determinazione 
per creare le condizioni 
strutturali di un nuovo ciclo 
integrato dei rifiuti, fondato 
sulla partecipazione e la re-
sponsabilità di tutte le isti-
tuzioni, a cominciare dai 
comuni, la prima e più im-
portante forma di Stato nel 
territorio''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNITÀ EUROPEA/Giustizia 

L’esecuzione forzata dei crediti non contestati 
 

a direttiva del Parla-
mento europeo e del 
Consiglio 29 giugno 

2000, 2000/35/CE, relativa 
alla lotta contro i ritardi di 
pagamento nelle transazioni 
commerciali, deve essere 

interpretata nel senso che 
essa osta ad una disposizio-
ne nazionale come l’art.14 
del decreto legge n. 
669/1996, in forza del quale 
il creditore, munito di titolo 
esecutivo relativo ad un pa-

gamento non contestato do-
vuto da una pubblica ammi-
nistrazione a titolo di corri-
spettivo in una transazione 
commerciale, non può pro-
cedere ad esecuzione forza-
ta nei confronti della sud-

detta amministrazione pri-
ma della scadenza di un 
termine di 120 giorni a de-
correre dalla notificazione a 
tale amministrazione del 
suddetto titolo esecutivo. 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI 
 

DOMANDE E RISPOSTE – Il quesito dei lettori 

Lite pendente e incompatibilità 
 

n funzionario co-
munale ha posto il 
seguente quesito: 

«Nei confronti di un consi-
gliere comunale è stato a-
perto un procedimento pe-
nale. Il Comune si è costi-
tuito parte civile. Sussiste 
l'incompatibilità?». In via 
generale, il caso in questio-
ne potrebbe configurare l'i-
potesi di incompatibilità 
prevista dall'articolo 63, 
comma l, punto 4 del Tu 
267/2000 (incompatibilità 
per lite pendente). In tal ca-
so, infatti, con la costituzio-
ne di parte civile, la pretesa 
civilistica connessa all'ac-
certamento della responsa-
bilità penale è trasferita alla 
cognizione del giudice pe-
nale nello stesso processo. 

Vista l'accessorietà dell'a-
zione civile in sede penale, 
sussiste assoluta identità tra 
la posizione dell'ammini-
stratore in causa con l'ente 
pubblico davanti al giudice 
civile e quella dell'ammini-
stratore nei cui confronti 
l'ente pubblico abbia eserci-
tato l'azione civile nel pro-
cesso penale ai fini riparato-
ri, restitutori o risarcitori. 
Va peraltro considerato che 
l'articolo 63, comma 3, del 
Testo unico citato, mitiga le 
incompatibilità previste per 
lite pendente introducendo 
l'esimente per «fatto con-
nesso con l'esercizio del 
mandato». Secondo la giuri-
sprudenza della Cassazione 
civile la norma va intesa, 
per quanto riguarda il fatto 

generatore della lite, con 
riferimento non soltanto alle 
controversie che risultino 
strettamente correlate ai 
compiti istituzionali del 
consigliere, ma anche a 
quelle in cui l'amministrato-
re non faccia valere interes-
si personali e privati, ancor-
ché non correttamente inte-
ressi della collettività. In 
conformità al principio ge-
nerale che a ogni organo 
collegiale compete la verifi-
ca sulla regolarità dei titoli 
di appartenenza ai propri 
componenti, la valutazione 
della questione, compresa 
l'operatività dell'esimente, è 
rimessa al consiglio comu-
nale in sede di convalida 
degli eletti o, successiva-
mente, in sede di attivazione 

della procedura consiliare 
prevista dall'articolo 69 del 
Tu 267/2000. Peraltro, oltre 
che in sede amministrativa, 
la problematica potrebbe 
trovare definitiva soluzione 
in sede giurisdizionale. En-
trambe le procedure sono 
finalizzate a consentire al-
l'interessato, con regolare 
contraddittorio, di esporre le 
proprie considerazioni in 
ordine al fatto che il com-
portamento generatore del 
contenzioso sia connesso 
all'espletamento delle fun-
zioni elettive. Al quesito 
pertanto va data risposta af-
fermativa, sempre che il fat-
to non sia connesso all'eser-
cizio del mandato.  
 

G.V.L.
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

 

POLITICHE SOCIALI - Il quadro strategico nazionale 

Asili e anziani, la rincorsa del Sud 
Bonus da 750 milioni per le Regioni che riducono il gap con le aree 
del Centro-nord 
 

n treno da 750 mi-
lioni di euro. È 
quello che le Re-

gioni del Mezzogiorno ri-
schiano di perdere se non 
s'impegnano a recuperare il 
gap che le divide dal Nord 
Italia nelle prestazioni per 
bambini e anziani. Comin-
ciando, a esempio, ad attin-
gere alle risorse apposita-
mente stanziate dal Quadro 
strategico nazionale (Qsn) 
2007-2013. Su 123 miliardi 
di euro che il Qsn aggiunge 
alla politica regionale, tre 
miliardi serviranno a pre-
miare i territori capaci di 
raggiungere quattro obietti-
vi, concordati a livello cen-
trale e uguali per tutti. Uno 
di questi riguarda i servizi 
alla persona, intesi come 
ampliamento degli asili nido 
(con due distinti interventi 
da 188 milioni di euro) e 
miglioramento dell'assisten-
za domiciliare integrata a 
per gli over 65 (per cui sono 
in palio altri 375 milioni). 
Una premessa è d'obbligo. E 
cioè che non si tratta di fi-
nanziamenti a fondo perdu-
to. In base al meccanismo 
elaborato dal ministero del-
lo Sviluppo economico 
(Mse), con i contributi pro-
venienti dal Fondo per le 
aree sottoutilizzate (Fas), le 
otto amministrazioni pre-
scelte - Abruzzo, Basilicata, 
Calabria, Campania, Moli-
se, Puglia, Sardegna e Sici-
lia - devono centrare, entro 
il 2013, i bersagli individua-

ti. Solo allora si vedranno 
riconosciute, in base alla 
ripartizione riportata a fian-
co, il "bonus" previsto. In 
realtà, una prima verifica 
dei progressi fatti - cui pe-
raltro è collegata l'erogazio-
ne di una prima tranche di 
aiuti come illustrato nel box 
qui accanto - è prevista già 
per novembre 2009. Il tem-
po stringe, dunque. E gli 
enti coinvolti sembrano in 
ritardo. Un po' per ragioni 
esterne - la delibera del Ci-
pe sulla destinazione del 
Fas era attesa per l'estate del 
2007 e, invece, è arrivata a 
dicembre -, un po' per farra-
ginosità interne, fatto sta 
che la scadenza inizialmente 
fissata per le presentazione 
dei piani d'azione regionali 
(31 marzo 2008) non è stata 
rispettata. A tutt'oggi, il di-
partimento per le politiche 
di Sviluppo (Dps), ha rice-
vuto un paio di bozze da 
altrettante Regioni. Ma non 
c'è ragione di allarmarsi, 
fanno sapere dal diparti-
mento, perché per metà 
maggio tutte le amministra-
zioni avranno recuperato il 
terreno perduto e potranno 
mettersi finalmente all'ope-
ra. A detta di chi ha lavorato 
gomito a gomito con le Re-
gioni per individuarli, i 
target «sono ambiziosi sì, 
perché impongono gli enti a 
fare un salto rispetto a trend 
storici, ma non per questo 
irraggiungibili». Per Carlo 
Sappino, capo dipartimento 

per le Politiche di sviluppo 
del Mse, «l'elemento di no-
vità è quello di aver fissato 
degli obiettivi quantitativi 
verificabili per temi che ri-
guardano direttamente la 
vita dei cittadini e i cui mi-
glioramenti saranno imme-
diatamente percepibili». Ma 
vediamoli questi obiettivi, 
partendo dai nidi. Qui il ri-
sultato da conseguire è dop-
pio: da un lato, bisogna por-
tare la percentuale di Co-
muni dotati di servizi per 
l'infanzia dal 21% di media 
- anche se, per esempio, il 
Molise è ancora fermo al 
2,2% - almeno al 35 per 
cento; dall'altro, occorre che 
la quota di bambini tra o e 3 
anni accolti negli asili, salga 
dal 4,2 (sebbene in Calabria 
si è ancora al 2% e in Cam-
pania addirittura all'1,5%) al 
12 per cento. Si spera, cioè, 
che da qui al 2013 l'intero 
Mezzogiorno arrivi a egua-
gliare il livello di servizi già 
oggi erogati nel resto del 
Paese. La medesima filoso-
fia è alla base anche dell'al-
tra linea d'intervento, quella 
riguardante l'assistenza do-
miciliare integrata per gli 
anziani. In questo caso, la 
performance richiesta alle 
autonomie meridionali è di 
innalzare, sempre entro il 
2013, la soglia di over 65 
"seguiti" a domicilio dal-
l'1,6 al 3,5 per cento previ-
sto dai livelli essenziali di 
assistenza (Lea) elaborati 
dal ministero della Salute. 

Così come la definizione 
degli obiettivi, anche il mo-
nitoraggio avverrà in manie-
ra condivisa tra Stato e peri-
feria. A verificare che i 
target siano effettivamente 
raggiunti sarà il gruppo tec-
nico di accompagnamento 
già costituito e formato da 
rappresentanti del Dps, del-
le regioni e dell'Istat. Tale 
organismo dovrà pronun-
ciarsi sui dati che lo stesso 
istituto di statistica si è im-
pegnato a fornire, prima nel 
2009 e, poi, nel 2013. Poli-
tica permettendo, però. Se 
dal piano tecnico ci si spo-
sta a quello decisionale, l'u-
nità di intenti tra governo 
centrale e amministrazioni 
locali andrà verificata sul 
campo. Sia perché buona 
parte delle Giunte meridio-
nali sarà sottoposta al vaglio 
degli elettori nel 2010; sia 
per l'incognita che ancora 
ruota intorno al nuovo Ese-
cutivo. Non tanto per le per-
sonalità che saranno chia-
mate a farne parte, quanto 
per le linee di politica socia-
le che verranno perseguite. 
Aprire un asilo è un conto. 
Ma reperire i mezzi per ge-
stirlo è un altro. Ed è diffici-
le che gli enti territoriali 
possano riuscirci in disac-
cordo con i ministeri com-
petenti. 
 

 
Eugenio Bruno
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ANALISI 

Un'occasione per cambiare passo 
QUALCHE RISCHIO - L'impossibilità di utilizzare le risorse per le 
spese correnti e la tempistica suscitano alcuni dubbi 
 

l mondo delle politiche 
sociali dovrebbe dedica-
re maggiore attenzione 

agli obiettivi del Quadro 
strategico nazionale (Qsn) 
2007-2013 per gli asili nido 
e l'assistenza domiciliare 
integrata (Adi). Lo suggeri-
scono il loro rilievo e gli 
spunti forniti al dibattito sul 
welfare. Lo sviluppo delle 
politiche sociali in Italia è 
stato tradizionalmente affi-
dato a riforme ampie, che 
contenevano obiettivi nu-
merosi e non misurabili, 
senza un'adeguata tematiz-
zazione dei problemi attua-
tivi; è il caso, per esempio, 
della riforma dei servizi so-
ciali (legge 328/2000). Ri-
forme così disegnate hanno 
avuto un impatto ridotto 
sulla realtà. Da alcuni anni 
si fa strada l'opinione che 
sia meglio procedere diver-
samente, stabilendo pochi 
obiettivi, definendoli in 
modo verificabile, e con-
centrando gli sforzi sull'at-
tuazione. In questa direzio-
ne si pone, in parte, già il 
«Piano nidi 2007-2009» e il 
Qsn compie passi ulteriori. 
E la via giusta: da tanti o-
biettivi/nessun indicatore di 
risultato/scarso interesse per 
l'attuazione a pochi obietti-
vi/precisi indicatori di risul-
tato/centralità dell'attuazio-
ne. L'ampiezza delle risorse 
dedicate alla premialità te-
stimonia il rilievo attribuito-
le. Si tratta di uno tra i pos-

sibili impieghi della leva 
finanziaria quale strumento 
dello Stato per promuovere 
l'attuazione delle riforme. 
Oltre ai premi per il rag-
giungimento degli obiettivi 
si possono prevedere san-
zioni nel caso contrario. Nei 
servizi sociali, sociosanitari 
e socioeducativi i meccani-
smi di premio e sanzione 
sono stati sinora marginali. 
Tuttavia, si sta diffondendo 
nel dibattito il convincimen-
to che se nei prossimi anni 
si vorrà rafforzare la capaci-
tà dello Stato di promuovere 
il loro sviluppo la leva fi-
nanziaria sarà uno strumen-
to utile. Il Qsn prevede un 
proprio sistema di monito-
raggio, da coordinare con 
quelli del Piano nidi e del 
Fondo per le non autosuffi-
cienze in partenza nei pros-
simi mesi. Un impegno de-
ciso e ben collegato su que-
sti vari fronti permetterà un 
importante passo in avanti 
poiché, a livello centrale, le 
attività di monitoraggio dei 
servizi di welfare sono oggi 
assai esili. Si prevede anche 
l'assistenza tecnica alle Re-
gioni, attraverso supporto 
metodologico, scambio di 
esperienze, interventi for-
mativi e altro. Il monito-
raggio e l'assistenza tecnica 
dovrebbero rappresentare le 
principali attività dell'am-
ministrazione statale, ma 
stentano a decollare: il Qsn 
potrà fornire un contributo 

in questa direzione. L'indi-
cazione di obiettivi misura-
bili da monitorare implica la 
definizione dei relativi indi-
catori. Le maggiori difficol-
tà riguardano l'Adi, dove 
più acute risultano le abitua-
li criticità di ogni intervento 
sovra-regionale: giungere a 
una definizione condivisa 
del servizio (la denomina-
zione di assistenza domici-
liare integrata accomuna 
realtà molto differenziate tra 
loro) e rilevarne le principa-
li dimensioni (il numero 
non solo degli utenti ma an-
che degli accessi a domici-
lio). Il reperimento delle ri-
sorse necessarie a raggiun-
gere gli obiettivi indicati 
suscita alcuni interrogativi. 
I fondi Qsn possono essere 
impiegati esclusivamente 
per le spese di investimenti- 
infrastrutture, formazione, 
ricerca - e non per quelle 
correnti. Tale regola di-
scende dalla loro finalità di 
promuovere sforzi di svi-
luppo senza sostituirsi alle 
politiche ordinarie. Lo svi-
luppo assume, però, caratte-
ristiche peculiari nei servizi 
alla persona. Per arrivare a 
obiettivi di maggiore cono-
scenza e migliore mobilità, 
per esempio, sono necessa-
rie spese di investimenti 
quali attività di ricerca e co-
struzione di strade. Nei ser-
vizi di welfare, invece, il 
raggiungimento degli obiet-
tivi dipende in gran parte 

dall'ampliamento della spe-
sa corrente per il personale 
(educatori negli asili, infer-
mieri nell'assistenza domici-
liare). Escludendo l'ipotesi 
di non rispettare le regole e 
impiegare i finanziamenti 
Qsn per spesa corrente, Re-
gioni e Comuni hanno due 
alternative: trovare risorse 
da altre voci del proprio bi-
lancio, per esempio finan-
ziare l'Adi riducendo la spe-
sa ospedaliera, oppure au-
spicare stanziamenti statali 
dedicati. I margini di azione 
rispetto alle alternative va-
riano secondo i servizi e i 
contesti: pare opportuna, 
comunque, una maggiore 
riflessione tra i livelli istitu-
zionali coinvolti in merito al 
finanziamento della spesa 
corrente. Anche la tempisti-
ca solleva alcuni dubbi. Si 
avvicina la metà del2o08 
senza che le Regioni abbia-
no completato i propri piani 
d'azione e gli effettivi sforzi 
sinora compiuti sono assai 
vari: ad alcuni casi positivi - 
Puglia e Sardegna - si ac-
compagna il netto ritardo di 
diverse realtà. A questo 
punto non è chiaro quale 
significato potrà rivestire la 
verifica del 2009, cui pure è 
legata la premialità. In ogni 
modo, la credibilità com-
plessiva del Qsn servizi di 
cura dipenderà dal ritmo dei 
lavori nei prossimi mesi. 
 

Cristiano Gori
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PUBBLICO IMPIEGO - Il precariato 

Senza concorso il 93% dei co.co.co 
Una stretta interpretativa chiude ai collaboratori la via della stabiliz-
zazione 
 

nche gli uffici pub-
blici possono assu-
mere l'aspetto del 

call center ritratto dall'ulti-
mo film di Paolo Virzì. Nel-
la Pa non si incrocia forse 
una Sabrina Ferilli alla testa 
di sfrenati corsi motivazio-
nali per i dipendenti, ma è 
facile incontrare molti pre-
cari sottopagati che sul pro-
prio futuro professionale 
non possono al momento 
scommettere un euro. E che 
dopo la Finanziaria 2008 
sono entrati in una giostra 
che un giorno fa balenare ai 
loro occhi la prospettiva del 
posto fisso, e il giorno suc-
cessivo la nega. Scomparsi 
dalle aziende private con la 
legge Biagi, che li riteneva 
una forma eccessiva di pre-
cariato, i co.co.co. sono so-
pravvissuti nel mondo pub-
blico sulla base di una forte 
ipocrisia sulla loro natura: 
avrebbero dovuto essere e-
sperti chiamati a intervenire 
per soddisfare un'esigenza 
specifica e temporanea, di 
«altro profilo specialistico», 
in amministrazioni che non 
disponevano di professiona-
lità adeguate al loro interno. 
Sono invece stati utilizzati 
per aggirare i ripetuti bloc-
chi del personale con inca-
richi lunghi, poco pagati e a 
scarsa qualificazione. A 
smascherare questa ipocri-
sia è un'indagine inedita 
condotta da Funzione pub-
blica e Formez, che hanno 

chiesto a 480 amministra-
zioni i motivi alla base del 
loro ricorso ai collaboratori: 
solo una su quattro ha fatto 
riferimento alla «flessibili-
tà» assicurata dal contratto, 
mentre la maggioranza 
(43%) ha risposto richia-
mando la «celerità» con cui 
si può far partire il rapporto, 
e i1 32% è stato più che di-
retto: abbiamo chiamato i 
co.co.co. «a causa del divie-
to di assumere». Ma il dato 
emerge con evidenza anche 
quando si guarda alla platea 
dei collaboratori all'opera 
negli enti pubblici. In Co-
muni e Province (dati al 30 
giugno 2007, contenuti nel 
censimento sul personale 
degli enti locali che il Vi-
minale sta per pubblicare) i 
co.co.co. sono ancora più di 
nell'83% dei casi non rag-
giungono i 20mila euro al-
l'anno, il 54% di loro non ha 
una laurea in tasca e il 
78,8% di loro ha incarichi 
superiori ai sette mesi. Circa 
7 contratti su 10, poi, ven-
gono prorogati, generando 
un'aspettativa per il posto 
fisso che spesso fa a pugni 
con le leggi e con le regole 
di buona organizzazione 
degli uffici pubblici. La Fi-
nanziaria 2008 ci ha messo 
del suo, perché mentre 
stringeva drasticamente su 
tutto il fronte del lavoro 
flessibile apriva anche ai 
co.co.co. già presenti negli 
uffici le porte della stabiliz-

zazione. Peccato, però, che 
il 92,8% di questi collabora-
tori (dati Funzione pubblica 
- Formez) non abbia mai 
sostenuto una procedura 
comparativa attraverso un 
avviso pubblico, anche se 
l'obbligo è previsto dal lon-
tano 2000 dalle norme sugli 
enti locali (articolo no, 
comma 6 del Dlgs 
267/2000) e da quelle sul 
pubblico impiego (articolo 
7, comma 6 del Dlgs 
165/2001). E, peggio anco-
ra, che per la Costituzione 
(articolo 97) negli uffici 
pubblici si entra solo per 
concorso. Sulla norma che 
apre ai co.co.co. le procedu-
re di stabilizzazione, boc-
ciata dallo stesso ministero 
dell'Economia secondo cui 
il comma «non si caratteriz-
za per chiarezza espositiva e 
per inappuntabile tecnica 
normativa», sono fiorite le 
interpretazioni, e in un pri-
mo tempo si era fatta largo 
l'idea di un percorso a due 
tempi: una prestabilizzazio-
ne, tramite una riserva del 
60% destinata ai co.co.co. 
nei concorsi per posti a 
tempo determinato e, tra-
scorsi tre anni, la stabilizza-
zione di questi rapporti che 
nel frattempo avrebbero ma-
turato il requisito temporale. 
Ma a mettere la parola fine 
sull'idea della «prestabiliz-
zazione» è la stessa Funzio-
ne pubblica, che ha avallato 
(a partire dalla circolare n.5 

del 18 aprile scorso) un'in-
terpretazione più rigorosa 
secondo cui per i co. co.co. 
non è possibile introdurre 
un calendario "facilitato" 
per la maturazione dei re-
quisiti. I tre anni necessari 
alla stabilizzazione, insom-
ma, devono sempre matura-
re grazie a contratti già in 
essere al 28 settembre 2007, 
come previsto per le altre 
tipologie di lavoratori pre-
cari da stabilizzare, e quindi 
a nulla valgono, a questo 
scopo, i rapporti a termine 
avviati grazie alle riserve 
del 60%. L'unica strada ver-
so il posto fisso per i 
co.co.co., quindi, passa dai 
normali concorsi, in cui la 
loro esperienza può essere 
valorizzata solo «in termini 
di punteggio in sede di valu-
tazione dei titoli». Questa 
lettura gela le speranze ali-
mentate dalla ridda di inter-
pretazioni che l'hanno pre-
ceduta, ma nelle intenzioni 
della Funzione pubblica 
serve ad ancorarsi ai princi-
pi costituzionali (messi a 
rischio, sempre secondo Pa-
lazzo Vidoni, da tutta l'im-
palcatura delle stabilizza-
zioni) e ad evitare una sana-
toria dei lavori autonomi 
"finti". Che nelle Pa hanno 
finito per danneggiare gli 
stessi co.co.co. 
 

 
Gianni Trovati
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PUBBLICO IMPIEGO - Il precariato/Requisiti - Dopo la ma-
novra 

Anche al cuoco serve la laurea 
 

ome si insegna a 
preparare un aperiti-
vo? Prendete nota: 

bitter, vermouth e selz in 
parti uguali. Fino a settem-
bre però. Dopo non baste-
ranno più: ci vorrà una lau-
rea. In cosa? Non si sa. E 
per insegnare a fare una tor-
ta paradiso? Tirate ancora 
fuori il blocco notes: zuc-
chero, burro, farina, fecola 
di patate, uova e limone. E 
una laurea. Ma mi racco-
mando: di cinque anni. 
Quella breve non vale. Sono 
queste le conseguenze para-
dossali della Finanziaria 

2008 - integrata dalla circo-
lare n.2 dell'11 marzo del 
Dipartimento della Funzio-
ne pubblica - che vieta agli 
enti pubblici di stipulare 
contratti coordinati e conti-
nuativi se non a persone con 
una laurea specialistica. E 
così le amministrazioni che 
gestiscono i Centri di for-
mazione professionale sono 
alle prese con un bel guaio: 
dove trovare barman, panet-
tieri, falegnami o carpentieri 
laureati? Cuochi e pasticceri 
iperistruiti? E in cosa poi? 
A sollevare il velo è stato 
l'assessorato alla Formazio-

ne del Comune di Pavia che 
ha scritto al ministro per le 
Riforme e l'innovazione nel-
la pubblica amministrazio-
ne, Luigi Nicolais. «Il Cen-
tro professionale del Comu-
ne di Pavia - chiarisce il di-
rettore Maria Assunta Ce-
scon - ha una vocazione al-
berghiera e ristorativa e ol-
tre ai corsi per adulti, disa-
bili, detenuti e stranieri ab-
biamo l'obbligo scolastico 
per oltre 250 alunni. Il pros-
simo anno formativo, così 
non potrà partire perché non 
possiamo stipulare contratti 
con cuochi, pasticceri, pa-

nettieri, barman e via dicen-
do, che insegnano pratica 
nella scuola. Inoltre abbia-
mo collaboratori eccellenti 
che svolgono il lavoro di 
tutor negli istituti peniten-
ziari presso i quali realiz-
ziamo progetti formativi, 
che dovremmo lasciare a 
casa perché sono educatori 
con laurea triennale». La 
risposta del ministero non è 
stata ancora ricevuta. Forse 
perché non è facile trovare 
un segretario laureato che 
possa spedirla. 
 

Roberto Galullo
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C 



 

 
28/04/2008 

 
 
 

 
 

 14

IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

PIANTE ORGANICHE -  L'effetto delle esternalizzazioni 
Il paradosso: diminuiscono i posti ma non i dipendenti 
 

n tre anni e mezzo, dal 
2004 a metà 2007, gli 
enti locali hanno subito 

una forte contrazione dei 
posti in pianta organica, 
passati da 484.805 a 
402.931. Uno scarto di oltre 
80mila posizioni lavorative 
cui però non ha fatto riscon-
tro una diminuzione del 
personale in servizio che 
anzi è cresciuto di circa 
10mila unità, toccando quo-
ta 419.573. È in questa ap-
parente contraddizione che 
va cercata la chiave di lettu-
ra dell'ultimo censimento 
realizzato dal ministero del-
l'Interno, dipartimento per 
gli Affari interni, direzione 
centrale delle Autonomie, 
con l'ausilio tecnico del-
l'Uppa (l'ufficio per il per-
sonale delle pubbliche am-
ministrazioni), presso la 
Funzione pubblica, in via di 
pubblicazione nei prossimi 
giorni. In realtà per com-
prendere meglio il fenome-
no bisogna partire ancora 
una volta dai limiti alle as-
sunzioni posti dai tetti di 
spesa delle ultime Finanzia-
rie. Gli enti in affanno di 
personale si sono mossi su 
più fronti, da una parte, au-
mentando il ricorso ai con-
tratti a tempo determinato 
(passati da circa 7.500 ad 
oltre 24mila) e raddoppian-
do gli interinali (che dipen-

dendo da società terze sfug-
givano alla morsa sulla spe-
sa); dall'altra, laddove 
co.co.co. e flessibili non ba-
stavano più hanno fatto un 
massiccio ricorso all'ester-
nalizzazione dei servizi, 
senza però trasferire, come 
previsto dalla norma, tutto il 
personale necessario. Al 
contrario, la migrazione, si 
legge nel rapporto, è stata 
«piuttosto sporadica» aven-
do riguardato non più di 
5mila persone. E così l'ef-
fetto positivo sui bilanci 
delle amministrazioni non si 
è avuto. Tant'è che la Fun-
zione pubblica nell'ultima 
finanziaria (articolo 3, 
comma 30) è corsa ai ripari 
mettendo nero su bianco 
che le amministrazioni che 
costituiscano nuove società 
od enti debbano trasferire 
anche «risorse umane, fi-
nanziarie e strumentali in 
misura adeguata alle fun-
zioni esercitate» e corri-
spondentemente ridetermino 
le proprie dotazioni. Fino ad 
ora però le cose sono andate 
diversamente e le società 
partecipate sono state il vei-
colo per collocare nuovo 
personale a bassa scolarità, 
viste le mansioni quasi 
sempre esecutive (nettezza 
urbana, acquedotti, fognatu-
re eccetera), come nel caso 
dei lavoratori socialmente 

utili. Con procedure di affi-
damento che nelle Province 
sono avvenute in via diretta, 
senza gara dunque, nel-
l'88,7% dei casi (il dato sale 
al 96% al Sud), percentuale 
che nei Comuni arriva al 
47,3 per cento. Le spese per 
il personale nel complesso 
pesano per il 32% sui bilan-
ci degli enti, con un 30% 
della forza lavoro bloccata 
nel funzionamento della 
macchina amministrativa ed 
una forte crescita degli uffi-
ci di supporto alla politica. 
La valutazione dei dirigenti 
si fa soltanto nella metà dei 
Comuni, e il premio di ri-
sultato varia in media tra il 
15 ed il 25% della retribu-
zione. Un dato che va di pa-
ri passo con la lentezza nel-
la costituzione dei nuclei di 
valutazione di cui sono an-
cora sprovvisti 3mila Co-
muni, 1'80% dei quali sotto 
i 5mila abitanti. Qui le do-
tazioni organiche sono ri-
dotte al minimo e la valuta-
zione non è vista di buon 
occhio. Come del resto al 
Centro e al Sud, dove la re-
tribuzione di risultato viene 
corrisposta nel 17,2 e nel 
25% dei casi. Se non si 
premiano i migliori, però, 
neppure si puniscono i più 
inefficienti, visto che il 70% 
dei Comuni non ha neppure 
istituito l'ufficio disciplina-

re. E quando,raramente, ar-
rivano le sanzioni (1.600 in 
tre anni per oltre 400mila 
dipendenti) una volta su 
quattro fanno seguito ad una 
condanna penale. Sono in-
vece molto più numerosi, 
superando quota 2oomila, 
coloro che negli ultimi tre 
anni hanno beneficiato di 
una progressione economi-
ca, ciò unitamente alle 
22mila progressioni vertica-
li ha portato ad un progres-
sivo slittamento verso l'alto 
delle qualifiche dei dipen-
denti, svuotando le catego-
rie A e B a vantaggio so-
prattutto della C. Peccato 
però che quando poi si vada 
a guardare il possesso del 
titolo di studio, ad avere in 
tasca il diploma è 1'84%, 
mentre 24mila unità dell'ae-
rea C si fermano alla scuola 
dell'obbligo. E non va me-
glio nell'area D dove il 53% 
non ha la laurea prevista 
come obbligatoria per chi 
accede dall'esterno. E, inve-
ce, ancora tutto da chiarire 
il quadro sulle stabilizza-
zioni. Dalle prime rileva-
zioni, si evince che sono 
stati 8.44o i precari entrati 
in pianta stabile nei comuni, 
4.938 ex tempi determinati, 
2304 Lsu, e 1208 Cfl. 
 

Francesco Siacci
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POLITICHE DEL PERSONALE - Intervento 

Patto sui servizi per definire i livelli essenziali 
RECLUTAMENTO - Le forme flessibili hanno fatto emergere una «strategia» 
rivolta solo all'aumento degli addetti – CONTROMISURE - Il rimedio sta in un 
federalismo efficiente e in controlli fondati sulle attività svolte 
 

l dibattito degli ultimi 
anni sulla Pubblica am-
ministrazione ha perso il 

carattere generale e di si-
stema che aveva contraddi-
stinto la riforma degli anni 
90 per inseguire con inter-
venti singoli e mal coordi-
nati esigenze particolari. Per 
molti aspetti sia sul fronte 
organizzativo sia sulla ge-
stione del personale, sembra 
essere tornati alle discussio-
ni degli 80. Le norme e il 
dibattito degli ultimi mesi 
offrono temi che si pensa-
vano superati con il nuovo 
assetto normativo. Si parla 
ancora di fannulloni, di con-
sulenze, di enti inutili, di 
mancanza di merito, di at-
tenzione alla forma (forse 
neanche a questa) e non ai 
risultati, di stabilizzazione 
di precari e non di recluta-
menti selettivi, di incertezza 
sulle competenze e sui dirit-
ti. In generale il risultato è 
quello di avere, a dispetto 
degli obiettivi che si era da-
to il Paese in maniera bipar-
tisan, una Pa che costa di 
più ma produce meno servi-
zi. Il precariato e il connes-
so ricorso patologico alle 
collaborazioni coordinate e 
continuative non rappresen-
tano solo un tema sociale, 
come si vuol facilmente 

credere, ma innanzitutto ri-
vela a monte un problema di 
cattiva gestione. Il recluta-
mento effettuato negli anni 
con forme contrattuali fles-
sibili non è stato ispirato 
alla selezione e al merito, 
ma ha diviso la platea dei 
possibili candidati in «chi 
può» e «chi aspetta», gene-
rando più di un dubbio sulla 
legittimità delle procedure e 
sugli interessi che venivano 
tutelati con norme di favore. 
È emersa una gestione 
«proprietaria», talvolta ille-
gittima e poco trasparente, 
rivolta ad incrementare gli 
addetti piuttosto che ad uti-
lizzare meglio il personale. 
Quindi rivolta ad utilizzare 
le risorse per mantenere o 
conseguire una certa pax 
sociale e istituzionale con 
risorse pubbliche a discapito 
dei beni e servizi pubblici. 
A monte, più che un pro-
blema normativo, c'è un no-
do etico nella gestione delle 
risorse pubbliche da parte 
della politica e della diri-
genza pubblica, che non può 
essere risolto per legge. Non 
è sano un Paese che ha bi-
sogno di leggi per ricordare 
che i Comuni piccoli non 
possono avere le circoscri-
zioni, che le Comunità mon-
tane non possono avere 

Comuni costieri o che per 
conferire incarichi di colla-
borazione occorre scegliere 
i migliori con procedure 
pubbliche. La crisi è di anno 
in anno più ampia, non im-
mediatamente percepibile 
nella sua gravità, in grado 
però di compromettere il 
rapporto tra istituzioni e cit-
tadini, come già avviene in 
molte aree e settori del Pae-
se. La soluzione è un siste-
ma federale responsabile ed 
efficiente e un meccanismo 
di controlli adeguato, fonda-
to sui servizi prodotti e non 
sulla forma. I livelli essen-
ziali dei servizi, strumento 
importante di responsabilità 
e di coesione, richiedono 
per la loro attivazione un 
diverso modo di concepire 
il centro e di instaurare i 
rapporti con i diversi livelli 
di governo, e controlli meno 
autoreferenziali che coin-
volgano cittadini e imprese. 
Servirebbe un Patto sui li-
velli essenziali dei servizi 
che affianchi l'attuale Patto 
di stabilità interno, oggi po-
co efficace per la moderniz-
zazione del sistema pubbli-
co italiano e indebolito da 
deroghe e prassi non pro-
prio virtuose. Occorre ripar-
tire da un'idea di pubblico 
diversa da quella riscontrata 

nell'esperienza quotidiana. 
Su questa occorre ricostrui-
re istituzioni, competenze e 
responsabilità. Solo da una 
idea virtuosa e moderna di 
pubblico, non come terreno 
di conquista delle tante ca-
ste e corporazioni o come 
ammortizzatore sociale, sarà 
possibile far discendere una 
corretta gestione del perso-
nale e pervenire a relazioni 
industriali in cui siano pre-
senti anche le esigenze di 
funzionamento della parte 
pubblica. Il fenomeno col-
laborazioni è, insieme al 
tema degli enti inutili, delle 
partecipate, degli sprechi, 
della gestione inefficiente e 
dei «fannulloni», uno dei 
fenomeni di una crisi am-
ministrativa vasta e com-
plessa. Non è probabilmente 
chiaro ad alcuni che politi-
che come quelle di investi-
mento e sviluppo, ambienta-
li, della salute e della ricer-
ca, falliscono per la debo-
lezza del sistema ammini-
strativo italiano. Resta da 
augurarci un impegno nuo-
vo da parte di una classe 
dirigente consapevole dei 
rischi di fallimento che cor-
re il sistema Paese proprio 
in questo settore. 
 

Francesco Verbaro
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SICUREZZA - Decine di cittadini si danno il turno per vigilare sul 
territorio nelle ore a rischio 

Anche il Sud scopre le ronde notturne 
L'ESEMPIO IN ABRUZZO - Il sindaco di Ari metterà la sua auto, 
con scritta «ad hoc», a disposizione dei sorveglianti volontari 
 

n fuoristrada per 
percorrere le im-
pervie strade di una 

Comunità montana e una 
schiera di volontari per ga-
rantire la sicurezza dei cit-
tadini. Eppure siamo ben 
lontani dalle tanto dibattute 
ronde del Nord (a volte or-
ganizzate dalla Lega, a volte 
indipendenti) che da oltre 
dieci anni, in numerosi Co-
muni settentrionali - in 
Lombardia, Friuli Venezia 
Giulia, Veneto, Emilia Ro-
magna e Liguria - praticano 
una formula "fai date" di 
controllo del territorio. Il 
fenomeno si è dunque allar-
gato: il moltiplicarsi dei 
crimini e il conseguente 
aumento dell'insicurezza dei 
cittadini, infatti, ha dato vita 
a iniziative di autodifesa 
anche in alcune regioni del 
Sud Italia. È il caso di Villa 
Santa Maria in provincia di 
Chieti che fa parte della 
Comunità montana Valsan-
gro: mille e cinquecento a-
nime circa, per un totale di 
600 famiglie. «Lo scorso 
anno siamo stati costretti a 
intervenire per difendere le 
nostre case - spiega il sinda-
co Francescopaolo Falconio 
-. Il Comune era stato colpi-
to da un vero e proprio raid, 
decine di furti nelle abita-
zioni che avevano fortemen-
te minato la sicurezza dei 
cittadini. E, nonostante le 
forze dell'ordine avessero 

sempre fatto il massimo, le 
loro carenze di personale e 
l'estensione della zona da 
controllare hanno reso ne-
cessario un contributo della 
popolazione». La soluzione 
si è trovata dopo una con-
sultazione collettiva con gli 
abitanti del paese: ronde 
notturne per tenere sotto 
controllo il territorio, pronte 
a comunicare alle forze del-
l'ordine ogni movimento 
sospetto. «Ho raccolto la 
lista dei volontari che com-
prendeva anche me e quasi 
tutti i consiglieri comunali - 
continua il sindaco - e ho 
coordinato le uscite. La 
Comunità montana ha mes-
so a nostra disposizione un 
fuoristrada e il Comune ha 
esteso il servizio telefonico 
delle segnalazioni anche al-
le ore notturne». E così, a 
partire dallo scorso settem-
bre, chi chiamava in muni-
cipio durante la notte, dun-
que, veniva "deviato" sul 
cellulare dei volontari di 
turno, pronti a intervenire 
verificando se esisteva un 
pericolo e chiamando le 
forze dell'ordine. In caso di 
avvistamento di auto scono-
sciute poi, i cittadini inter-
pellavano il 112 per essere 
rassicurati sui proprietari 
dei veicoli. «In ogni ronda 
era presente sempre un con-
sigliere comunale proprio 
per poter comunicare con le 
forze dell'ordine e chiedere 

informazioni sui veicoli so-
spetti». Una vera e propria 
task force cittadina, armata 
di telefonino e motivata a 
vigilare sul proprio territo-
rio, che ha lavorato per due 
tre mesi. Con quali risultati? 
«Non abbiamo più subito 
furti e, a mano a mano, le 
ronde si sono diradate fino a 
scomparire», conclude Fal-
conio. Ma il caso di Villa 
Santa Maria non è isolato. 
Tornareccio, Comune delle 
stessa Comunità montana, 
colpito dal fenomeno dei 
furti si è organizzato in mo-
do simile su libera iniziativa 
dei cittadini. Nella contrada 
di San Giovanni, infatti, gli 
abitanti si sono dati il turno 
per vigilare la notte sulle 
case della zona. «Consape-
voli dei furti che si stavano 
verificando nella zona - 
spiega Luigi Iacovanelli, 
sindaco di Tornareccio -, 
abbiamo invitato il vigile a 
fare il controllo dei docu-
menti a tutte le persone non 
conosciute che si muoveva-
no in paese e i cittadini a 
essere più prudenti; a questo 
si sono aggiunte la ronde 
notturne in una contrada». 
Sta diventando, invece, un 
vero e proprio braccio di 
ferro con il prefetto di Chie-
ti la battaglia per la sicurez-
za di Renato D'Alessandro, 
primo cittadino di Ari, co-
mune di 1.400 anime in 
provincia di Chieti: «I citta-

dini sono spaventati da 
quello che sta succedendo 
nel nostro paese, i ladri en-
trano nelle case e narcotiz-
zano le persone per depre-
dare gli appartamenti. Sap-
piamo che il prefetto è con-
trario, ma noi vogliamo or-
ganizzare le ronde per di-
fenderci da questi pericoli. 
Non certamente bande ar-
mate, ma gruppi di vigilan-
za passiva, pronti a chiama-
re subito le forze dell'ordine 
in caso di bisogno. L'obiet-
tivo è istituire dei gruppi, 
diretti da me, per dare un 
segnale di presenza nel ter-
ritorio. Ho già portato la 
mia auto nell'officina per far 
dipingere sulla carrozzeria 
la scritta "rondini della not-
te" e per metterla a disposi-
zione dei volontari». Anche 
in questo caso fuori dal cir-
cuito delle ronde del Nord, 
l'esigenza di sicurezza ha 
mosso una ventina di fami-
glie molisane. «Abitiamo in 
un quartiere residenziale di 
Termoli - spiega una delle 
cittadine coinvolte nell'ini-
ziativa - e, stanchi e spaven-
tati dalle ripetute incursioni 
in casa, ci siamo autotassati 
per garantirci un sistema 
privato di vigilanza. Da al-
lora non abbiamo più subito 
aggressioni». 
 

Rosalba Reggio
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IL NUOVO PARLAMENTO - Domani la convocazione ma le 
operazioni di accoglienza sono cominciate ieri 

Il primo giorno da onorevoli 
Dagli stipendi ai regolamenti le spiegazioni alle «matricole» 
 

er i senatori la XVI 
legislatura inizia, di 
fatto, oggi: Palazzo 

Madama questa mattina a-
pre le porte per accogliere 
veterani e matricole. Per i 
primi si tratta di riti già con-
sumati: foto, registrazione, 
compilazione di moduli, 
consegna delle password di 
accesso ai servizi informati-
ci. Per gli altri c'è tutto que-
sto e in più la necessità di 
andare alla scoperta del Pa-
lazzo. I loro colleghi della 
Camera hanno già comin-
ciato ieri, perché Montecito-
rio, che deve gestire il dop-
pio di parlamentari, ha bi-
sogno di più tempo. Il tra-
guardo è, comunque, lo 
stesso. Fare in modo che 
domani - giorno dell'inse-
diamento del Parlamento - 
tutti i nuovi eletti siano in 
condizione di poter svolgere 
i primi adempimenti, tra i 
quali l'elezione dei presi-
denti delle Camere. La con-
sapevolezza della nuova vi-
ta è arrivata con il tele-
gramma spedito giorni fa 
dalla prefettura, su indica-
zione della Corte di appello 

della circoscrizione di ele-
zione, con cui i deputati e 
senatori sono stati ufficial-
mente informati di tempi e 
modalità del debutto. Oggi, 
dunque, è il giorno dei pre-
parativi. Il senatore (o il de-
putato) si presenta al punto 
di accoglienza - a Palazzo 
Madama presso la sala delle 
conferenze stampa, alla 
Camera in quella della Re-
gina - e gli vengono conse-
gnati tre moduli. In uno, che 
deve obbligatoriamente 
riempire, vanno indicate le 
generalità, i recapiti, il titolo 
di studio, la professione. Gli 
altri due sono invece facol-
tativi: uno riguarda la ri-
chiesta di accesso al centro 
storico di Roma con l'auto e 
il terzo la scelta del gruppo, 
che può, però, anche essere 
espressa nei giorni succes-
sivi. Il senatore riceve i 
primi strumenti di lavoro: 
una busta con dentro la Co-
stituzione e il regolamento 
di Palazzo Madama, il va-
demecum sul funzionamen-
to del Palazzo, le spiegazio-
ni sulla propria retribuzione, 
due caselle mail (una pub-

blica e una privata), il token 
che genera i codici per ac-
cedere alle postazioni. In 
questi primi giorni non di-
sporrà di un tesserino, che 
sarà consegnato mercoledì e 
che comunque non è neces-
sario perché non si preve-
dono operazioni di voto e-
lettronico, dato che per le 
elezioni del presidente e dei 
componenti gli altri organi 
si scrive il nome su schede 
cartacee. Terminati questi 
adempimenti, la vera gior-
nata da senatore (o da depu-
tato) inizia domani, con la 
prima seduta del nuovo Par-
lamento. L'accesso in Aula 
è regolato dai commessi che 
fin dalle prime ore del mat-
tino hanno a disposizione il 
cosiddetto "facciario" , cioè 
un libriccino con tutte le fo-
to dei parlamentari per po-
terli riconoscere e consenti-
re loro di entrare nell'emici-
clo. Il senatore, una volta in 
aula, si avvia verso i banchi 
del proprio gruppo. In que-
sti primi giorni i parlamen-
tari non sono "titolari" di 
uno scranno. Si siedono do-
ve trovano posto, all'interno 

degli spazi che, per consue-
tudine, sono assegnati agli 
schieramenti: il centro-
destra a destra dell'emiciclo 
e il centrosinistra a sinistra. 
Una volta che i plurieletti 
avranno scelto e si sarà 
completato così il quadro 
delle nuove Camere, si pro-
cederà, nei prossimi giorni, 
all'assegnazione dei posti a 
ciascun deputato o senatore. 
Prassi che a Montecitorio 
esiste da tempo, mentre a 
Palazzo Madama è stata a-
dottata agli inizi dell'anno. 
Fino ad allora, infatti, il se-
natore poteva sedersi (e vo-
tare) da qualsiasi postazio-
ne. Fatto che favoriva il fe-
nomeno dei "pianisti", cioè 
di chi vota anche per gli as-
senti. Dopo aver preso posto 
e aver assistito agli adem-
pimenti iniziali - costituzio-
ne dell'ufficio di presidenza 
provvisorio, nomina degli 
eletti per effetto delle op-
zioni - c'è il primo vero im-
pegno: l'elezione del presi-
dente. Inizia la vita da par-
lamentari. 
 

Antonello Cherchi
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IL NUOVO PARLAMENTO 

Puzzle delle opzioni con 128 seggi vuoti 
 

l Parlamento che si in-
sedia domani non è a 
ranghi completi. Lo di-

venterà nel corso della mat-
tinata per effetto delle scelte 
che i plurieletti dovranno 
effettuare, dando così modo 
ai primi non eletti di con-
quistare lo scranno di depu-
tato o senatore. In ballo ci 
sono complessivamente 128 
seggi: 118 alla Camera e 10 
al Senato. Ovvero il 18,7% 
delle 630 poltrone di Mon-
tecitorio e il 3% delle 315 di 
Palazzo Madama. Il puzzle 

più complesso è quello della 
Camera, e non solo per il 
maggior numero di posti da 
assegnare. Infatti, mentre a 
Palazzo Madama quasi tutti 
gli otto plurieletti hanno 
vinto in due circoscrizioni 
(a eccezione dei leghisti 
Roberto Calderoli e Roberto 
Castelli, votati in tre circo-
scrizioni), a Montecitorio 
cinque deputati mettono da 
soli in gioco 95 scranni. Il 
caso più eclatante è quello 
del primo ministro in 
pectore, Silvio Berlusconi 

(Pdl), eletto in 26 circoscri-
zioni. Il compagno di coali-
zione, Gianfranco Fini (An), 
lo segue di un passo: è stato 
eletto in 25 circoscrizioni. 
Ci sono poi Antonio Di Pie-
tro, leader Idv, vincitore in 
19 circoscrizioni, Pier Fer-
dinando Casini (leader Udc) 
in 17 e Umberto Bossi 
(leader della Lega) in 13. 
Tolti Raffaele Lombardo, a 
capo del Mpa ed eletto in 6 
circoscrizioni, Lorenzo Ce-
sa (Udc, in 4) e Walter Vel-
troni (leader Pd, in 4), tutti 

gli altri risultano eletti in 
due circoscrizioni. A queste 
scelte si aggiungono quelle 
di chi - come Roberto For-
migoni e Giancarlo Galan 
(entrambi Pdl), eletti al Se-
nato e rispettivamente go-
vernatore della Lombardia e 
del Veneto, o quelle dei par-
lamentari europei - si trova 
in situazioni di incompatibi-
lità. Ma per decidere hanno 
più tempo. 
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FISCO - Il Governo promette l'abolizione graduale, la Consulta at-
tende, i giudici la bocciano 

Alta tensione sull'Irap 
Sui mini-studi l'Agenzia in Cassazione perde otto volte su dieci 
 

rap al capolinea? Dopo 
10 anni al servizio dell'E-
rario per l'imposta regio-
nale sembra davvero 

giunto il momento di un radi-
cale ripensamento. L'Esecuti-
vo che si appresta a insediarsi 
a Palazzo Chigi l'ha messa 
nel mirino già dal 2001 e ora 
ha una seconda opportunità 
per rivedere uno dei tributi 
più contestati dell'ordinamen-
to tributario. Almeno tre i 
motivi che si possono elenca-
re per mettere mano una volta 
per tutte alla struttura del-
l'imposta. Nei prossimi mesi, 
si dovrà passare dagli annun-
ci ai fatti. Innanzitutto il futu-
ro Governo ha messo in evi-
denza nel suo programma la 
volontà di arrivare a una pro-
gressiva abolizione dell'im-
posta, partendo dalla riduzio-
ne del peso del tributo su in-
teressi e costo del lavoro. Di 
pari passo si giocherà la parti-
ta del federalismo dove cer-
tamente si dovrà capire me-
glio come conciliare le spinte 
al decentramento fiscale con 
la volontà di cancellare un 
tributo che vale 30 miliardi 
all'anno, se si considera sol-
tanto quanto versato dai pri-
vati. Un secondo motivo sono 
le difficoltà applicative che 
l'Irap presenta. Anche l'ultima 
semplificazione operata con 
la Finanziaria 2008 si ferma 
alle grandi imprese. C'è tutto 
un mondo di cosiddette im-
prese intermedie, ovvero ditte 
individuali o società semplici, 
costretto a muoversi in un 
vero e proprio ginepraio di 

regole e cavilli per arrivare a 
calcolare il valore della pro-
duzione. Su tutto questo - 
siamo al terzo motivo - c'è il 
contenzioso, che si muove su 
due fronti distinti. Da una 
parte si attende a giorni il de-
posito della pronuncia di le-
gittimità o meno della Corte 
costituzionale sull'indeducibi-
lità dell'Irap ai fini delle im-
poste dirette. Dall'altro ci so-
no le liti "seriali" sull'esen-
zione dall'imposta per i pic-
coli studi professionali, ormai 
giunte in Cassazione a un 
punto di non ritorno per 
l'amministrazione finanziaria. 
Infatti, mentre il legislatore 
decide come intervenire sul-
l'Irap i giudici vanno avanti 
accogliendo sempre più le 
pretese dei contribuenti. A 
parlare sono i numeri della 
Cassazione. Sull'Irap dei pic-
coli il contenzioso a oltranza 
"paga" il contribuente otto 
volte su dieci. Nel 78,8% del-
le liti sostenute da professio-
nisti senza organizzazione e 
giunte fino all'ultimo grado di 
giudizio, la Corte ha dato loro 
ragione. Questo il bilancio 
delle 180 sentenze pronuncia-
te negli ultimi 14 mesi, ovve-
ro dall'"Irap day" dell'8 feb-
braio 2007 quando i giudici 
di legittimità decisero di pro-
nunciarsi contemporanea-
mente su circa 80 ricorsi. Il 
trend, come detto, vede i con-
tribuenti nettamente vittorio-
si: 142 volte i piccoli profes-
sionisti si sono visti ricono-
scere dai giudici di legittimità 
l'esenzione dall'imposta re-

gionale. Il dato emerge dalla 
lettura delle tabelle elaborate 
dall'Ufficio statistico della 
Corte di cassazione, diretto 
da Raffaella Cenciarelli. Si 
tratta di due prospetti riguar-
danti  il 2007 e il primo tri-
mestre del 2008 dai quali 
l'amministrazione finanziaria 
ne esce sostanzialmente a 
pezzi. Nel 2007, anno in cui 
l'Irap è giunta per la prima 
volta di fronte ai giudici di 
legittimità (salvo un caso 
sporadico di qualche anno 
prima), sono state emesse sul-
l'argomento 64 sentenze, 
molte di queste nel corso del-
l'udienza denominata "Irap 
day". In quel frangente - ap-
puntamento con la giustizia 
attesissimo dai professionisti 
- si pensava che la Suprema 
corte elaborasse principi chia-
ri e definitivi da poter appli-
care "in automatico" a tutte le 
controversie simili. Così non 
è stato. La realtà dei profes-
sionisti è risultata troppo va-
riegata per trovare regole a-
stratte valide per tutti, con la 
conseguenza che le situazioni 
devono essere valutate caso 
per caso. Ma torniamo ai dati. 
Nel 2007, i professionisti 
hanno "battuto" l'Ammini-
strazione 36 volte su 64 (pari 
al 56,25% del totale), molte 
delle quali era stato il Fisco a 
presentare il ricorso. Un trend 
più che positivo per i profes-
sionisti che nei primi quattro 
mesi del 2008 si è trasforma-
to in un vero e proprio trionfo 
giudiziario. I dati di quest'an-
no, infatti, evidenziano che su 

51 sentenze depositate fino a 
marzo 2008, 45 volte l'ammi-
nistrazione ha perso la causa. 
Il che, per l'anno in corso, 
porterebbe la percentuale di 
sconfitta del Fisco all'88,23 
per cento. E l'andamento è 
confermato anche dal deposi-
to dell'u aprile dove la nuova 
débacle delle Entrate è ancor 
più marcata: su 65 provvedi-
menti depositati ha perso 61 
volte (pari al 93,84%). Una 
"Caporetto" per l'Ammini-
strazione se si aggiunge che 
tutti i ricorsi, tranne uno, so-
no stati presentati dagli uffici. 
Un accanimento inutile e co-
stoso. E questo anche se non 
è facile quantificare quanto il 
Fisco abbia speso e continui a 
spendere per questa battaglia 
legale. La Cassazione, infatti, 
nella quasi totalità dei casi 
compensa le spese. Un dato 
però si può senz'altro rileva-
re: l'Erario non solo non rie-
sce a incassare l'imposta che 
chiede ai professionisti ma ha 
un aggravio di spese legato 
alle sconfitte giudiziarie. Lo 
stesso direttore delle Entrate, 
Massimo Romano, segnalava 
il 9 maggio dello scorso anno 
con una lettera inviata al vice 
ministro Vincenzo Visco, il 
rischio di un'esplosione dei 
costi legati a questo conten-
zioso soprattutto per i rim-
borsi, non sempre di scarsa 
entità, cui dar seguito una 
volta che le sentenze passano 
in giudicato. 
 

Remo Bresciani  
Marco Mobili
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CTR NAPOLI - Mancata comunicazione contraria alle regole dello 
Statuto 

Senza invio dell'avviso bonario 
la cartella esattoriale è nulla 
L'ESCAMOTAGE - Le Entrate avevano cercato di sopperire al 
mancato inoltro con una riduzione delle sanzioni applicate 
 

i consolida l'orienta-
mento della giuri-
sprudenza di merito a 

sostegno della nullità della 
cartella di pagamento che 
non sia stata preceduta dalla 
notifica del cosiddetto avvi-
so bonario. A pronunciarsi a 
favore dei contribuenti è 
intervenuta, questa volta, la 
Commissione di secondo 
grado della Campania (Ctr 
Napoli - sezione staccata 
Salerno, sentenza n. 
52/5/08), che ha annullato 
l'atto di riscossione del-
l'Amministrazione finanzia-
ria emesso in violazione 
dello Statuto del contribuen-
te. Il caso affrontato dai 
giudici napoletani riguarda 
la notifica di una cartella di 
pagamento per il mancato 
versamento di un debito Iva 
imputato al contribuente. 
Questi, oltre ad alcuni moti-
vi di merito, ha eccepito la 
nullità assoluta dell'atto di 
riscossione, perché notifica-
togli in violazione delle pre-
scrizioni imposte dall'artico-
lo 6 della legge 212/2000. 
Nella norma richiamata, il 
legislatore prescrive che, 
prima di procedere alle i-
scrizioni a ruolo derivanti 
dalla liquidazione di tributi 
risultanti da dichiarazioni, 
qualora sussistano incertez-
ze su aspetti rilevanti della 
dichiarazione, l'Ammini-

strazione finanziaria deve 
invitare il contribuente, a 
mezzo del servizio postale o 
con mezzi telematici, a for-
nire i chiarimenti necessari 
o a produrre i documenti 
mancanti entro un termine 
congruo e comunque non 
inferiore a trenta giorni dal-
la ricezione della richiesta. 
A conferma della valenza di 
quanto richiesto dal legisla-
tore, la stessa norma sottoli-
nea come siano da ritenersi 
nulli i provvedimenti emessi 
in violazione delle suddette 
disposizioni. Ebbene, il con-
tenzioso tra Fisco e contri-
buente si è spesso basato su 
di una divergente interpre-
tazione dell'espressione uti-
lizzata dal legislatore «qua-
lora sussistano incertezze su 
aspetti rilevanti della dichia-
razione». Anche nel proce-
dimento in discussione, in-
fatti, l'amministrazione ha 
sostenuto che l'obbligo di 
notificare il risultato dell'at-
tività di liquidazione delle 
imposte vige solo qualora vi 
siano oggettive incertezze 
sullo stesso. Non c'è assolu-
tamente incertezza, secondo 
il Fisco, quando la contesta-
zione riguardi l'omesso ver-
samento di imposte. Di con-
tro, la giurisprudenza preva-
lente (si veda anche la Ctr 
Puglia, sentenza n. 
16/15/07) sostiene che le 

incertezze richiamate dalla 
disposizione possono sussi-
stere anche in merito all'ef-
fettuazione o meno del pa-
gamento delle imposte. A 
rendere indispensabile detto 
adempimento, secondo la 
giurisprudenza di merito, vi 
sarebbe la considerazione 
che, qualora la procedura 
menzionata fosse rispettata 
da parte dell'Ufficio, in mo-
do che lo stesso si attivi a 
comunicare l'invito al con-
tribuente a presentare la do-
cumentazione e/o le moti-
vazioni necessarie a chiarire 
le incongruità rilevate, l'e-
missione della cartella di 
pagamento potrebbe essere 
prevenuta o addirittura evi-
tata. Con ciò rendendo un 
utile servizio primariamente 
al contribuente e poi alla 
stessa amministrazione fi-
nanziaria, entrambi affran-
cati di un probabile (quanto 
inutile) contenzioso (Ctp 
Bari n. 317/5/2005). Lo 
stesso Fisco, tra l'altro, con 
la circolare 199/E del 1996 
(paragrafo 3), ha stabilito 
come obbligo procedurale a 
carico dell'Ufficio quello di 
comunicare al contribuente 
l'esito della liquidazione 
delle imposte prima dell'i-
scrizione a ruolo.  L'orien-
tamento di giurisprudenza 
consolidatosi porterebbe a 
vanificare anche i tentativi 

dell'amministrazione finan-
ziaria di porre rimedio al-
l'omesso invio dell'avviso 
bonario. Già con il comuni-
cato stampa del 31 luglio 
2001, infatti, l'agenzia delle 
Entrate prese in considera-
zione l'ipotesi del mancato 
arrivo di un avviso bonario 
emesso nei confronti di un 
contribuente e la conse-
guente iniquità rispetto a 
coloro che la ricevono e che 
beneficiano di una diminu-
zione delle sanzioni. A tal 
proposito l'Agenzia ebbe 
modo di precisare che i con-
tribuenti cui pervenissero 
cartelle di pagamento senza 
aver ricevuto alcun avviso 
bonario, possono recarsi 
presso l'Ufficio delle entrate 
competente, per far applica-
re la riduzione delle sanzio-
ni, comunemente prevista 
nell'avviso bonario. Tutta-
via, anche i giudici napole-
tani hanno ribadito che la 
notifica della cartella in di-
fetto di analoga comunica-
zione dell'esito dei controlli 
costituisce espressa viola-
zione delle norme dettate 
dallo Statuto, e come tale 
sanzionabile con la dichia-
razione di nullità dell'in-
giunzione. 
 
 

Alessandro Sacrestano
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EDIFICI - La Cassazione allarga il concetto di costruzione ai fini 
del calcolo dello spazio minimo 

La distanza si conta dal balcone 
Ogni «corpo avanzato» va considerato se non è solo ornamentale 
 

i allarga il concetto di 
«costruzione». E ai 
fini delle distanze si 

calcolano anche terrazze e 
scale esterne. Con la deci-
sione del 28 settembre 2007 
n. 20574 la Corte di cassa-
zione ha affermato che ai 
fini dell'osservanza delle 
distanze legali deve consi-
derarsi costruzione qualsiasi 
manufatto non completa-
mente interrato che abbia i 
caratteri della solidità, stabi-
lità e immobilizzazione al 
suolo, anche mediante ap-
poggio, incorporazione o 
collegamento fisso a un 
corpo di fabbrica preesisten-
te o contestualmente realiz-
zato. E ciò indipendente-
mente dal livello di posa e 
di elevazione dell'opera, dai 
caratteri del suo sviluppo 
volumetrico esterno, dall'u-
niformità o continuità della 
massa, dal materiale impie-
gato per la sua realizzazione 
e dalla sua funzione o desti-
nazione. Affermando questo 
principio la Cassazione ha 
stabilito in particolare che 
per quanto riguarda gli 
sporti, le terrazze, le scale 

esterne o, in genere, i corpi 
avanzati costituenti aggetti 
di un edificio, questi, ove 
siano stabilmente incorpora-
ti nell'immobile e non ab-
biano una funzione mera-
mente decorativa od orna-
mentale, accrescono la su-
perficie, il volume e la fun-
zionalità dell'immobile cui 
accedono e rientrano nel 
concetto civilistico di co-
struzione, per cui di essi de-
ve tenersi conto ai fini delle 
distanze, che vanno misura-
te dal limite dei manufatti 
aggettanti verso il vicino. 
La decisione è in linea con 
l'interpretazione consolidata 
in base alla quale l'articolo 
873 del Codice civile, nello 
stabilire per le costruzioni la 
distanza minima di tre metri 
dal confine o quella mag-
giore fissata nei regolamenti 
locali, si riferisce ad opere, 
con le evidenziate caratteri-
stiche, che per la loro consi-
stenza abbiano l'idoneità a 
creare intercapedini pregiu-
dizievoli alla sicurezza ed 
alla salubrità del godimento 
della proprietà fondiaria. 
Idoneità il cui accertamento 

è indispensabile per qualifi-
care l'opera quale costruzio-
ne ai fini dell'applicazione 
della norma menzionata, 
senza che ciò comporti de-
roga alla presunzione di pe-
ricolosità collegata dalla 
legge al mancato rispetto 
delle distanze legali, pre-
supponendo tale presunzio-
ne il preventivo accertamen-
to che il manufatto eretto a 
distanza inferiore a quella 
legale abbia i caratteri della 
costruzione (Cassazione 7 
aprile 2005 n. 7285; Cassa-
zione 6 marzo 2002 n. 
3199). Deve, quindi, quali-
ficarsi "costruzione" ogni 
opera di particolare consi-
stenza e solidità che risulti 
infissa al suolo in modo sta-
bile e, quindi, sia immobi-
lizzata rispetto ad esso, a 
nulla rilevando che tale col-
legamento sia avvenuto me-
diante l'impiego di malta 
cementizia, ovvero con 
mezzi meccanici i quali 
consentano, mediante pro-
cedimenti e manovre diver-
si, una nuova mobilitazione 
e l'asportazione del manu-
fatto (Cassazione 26 feb-

braio 2000 n. 8691; Cassa-
zione 12 settembre 2000 
n.12045). Del resto costitui-
sce costruzione anche un 
manufatto privo di pareti 
ma realizzante una determi-
nata volumetria, e pertanto 
la misura delle distanze le-
gali per verificare se il rela-
tivo obbligo è stato rispetta-
to deve esser effettuata as-
sumendo come punto di ri-
ferimento la linea esterna 
della parete ideale posta a 
chiusura dello spazio esi-
stente tra le strutture portan-
ti più avanzate del manufat-
to stesso (Cassazione 21 di-
cembre 1999 n.14379). In-
tegra, infine una «nuova co-
struzione» qualsiasi modifi-
cazione della volumetria di 
un fabbricato che comporti 
l'aumento della sagoma di 
ingombro e che incida diret-
tamente sulla situazione di 
distanza tra gli edifici esi-
stenti (Cassazione 24 feb-
braio 1999 n.1564). 
 
 

Maurizio De Tilla 
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INTERPRETAZIONI - Il rapporto con le regole urbanistiche 

La norma comunale può vincere sul Codice 
 

 norma dell'articolo 
873 del Codice civi-
le, nei regolamenti 

locali può essere stabilita 
una distanza tra le costru-
zioni maggiore ai tre metri. 
Tale rinvio ai regolamenti 
edilizi, secondo la Cassa-
zione (sentenza 12582 del 
1995) attiene esclusivamen-
te alla distanza tra le costru-
zioni e si estende a tutta la 
disciplina predisposta nella 
materia ma non alla nozione 
di "costruzione", la cui por-
tata, afferente alla volume-
tria degli edifici, è fissata 
dai principi dell'ordinamen-
to giuridico generale. Ciò 
premesso, va sottolineato 

che solo parte delle norme 
dei regolamenti locali hanno 
valore integrativo del Codi-
ce civile. Appartengono con 
certezza a tale categoria le 
disposizioni del piano rego-
latore che stabiliscono una 
determinata distanza delle 
costruzioni dal confine del 
fondo (Cassazione 30 ago-
sto 2004 n.17390). Si può 
quindi osservare che nel-
l'ambito delle norme dei 
piani regolatori (e in gene-
rale dei regolamenti locali) 
il carattere di norma inte-
grativa rispetto alla discipli-
na dettata dal Codice civile 
resta individuato dallo sco-
po della norma regolamen-

tare, con la conseguenza che 
la stessa è integrativa se è 
dettata nelle materie disci-
plinate dagli articoli 873 e 
seguenti del Codice civile 
(Cassazione 24 marzo 2005 
n. 6401). Nel dettaglio, si è 
affermato che le norme dei 
regolamenti comunali edili-
zi concernenti i cortili inter-
ni, volte non a determinarne 
l'ampiezza minima ai fini 
della tutela dell'interesse 
pubblico inerente alle esi-
genze igieniche ma à disci-
plinare la distanza delle co-
struzioni su fondi finitimi, 
appartenenti a diversi pro-
prietari, devono considerarsi 
a tutti gli effetti norme inte-

grative del Codice civile, 
sicché, la loro violazione dà 
luogo non solo al risarci-
mento dei darmi, ma anche 
alla riduzione in pristino 
(Cassazione 11 febbraio 
1998 n.1383). Mentre non 
rivestono carattere integra-
tivo le norme dei piani rego-
latori (e dei regolamenti 
edilizi) che hanno come 
scopo principale la tutela di 
interessi generali urbanistici 
quali la limitazione del vo-
lume, dell'altezza e della 
densità degli edifici (Cassa-
zione 30 dicembre 1999 
n.14714). 
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APPALTI - Difficile l'applicazione del Codice del 2006 

In seduta occorre chiarire 
perché l'offerta è anomala 
I NODI - Altri aspetti controversi riguardano la nomina del collegio, 
la pubblicità delle «riunioni» e la loro verbalizzazione 
 

l Codice dei contratti 
pubblici, nel disciplina-
re l'affidamento degli 

appalti, ridisegna anche le 
modalità di svolgimento 
delle operazioni di gara. Si 
tratta di uno dei passaggi 
più critici della procedura di 
aggiudicazione, fonte peral-
tro di notevole contenzioso. 
Le regole individuate dal 
Dlgs 163/2006 riproducono 
in gran parte la disciplina 
previgente, con alcune si-
gnificative novità: in parti-
colare in tema di offerte a-
nomale e di aggiudicazione 
provvisoria. Numerose sono 
le questioni che si pongono 
ai fini del corretto svolgi-
mento della gara. La prima 
riguarda la nomina della 
commissione di gara che 
deve avvenire secondo le 
regole indicate all'articolo 
84 del Dlgs 163/2006 nel 
caso di utilizzo del criterio 
dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa: ovvero, tra 
le altre, numero dispari di 
commissari (massimo 5) e 
precedenza ai dirigenti in-
terni della stazione appal-
tante. È invece controverso 
se queste stesse regole va-

dano applicate anche nel 
caso di aggiudicazione con 
il criterio del prezzo più 
basso. Un secondo profilo 
di rilievo riguarda la verba-
lizzazione delle operazioni. 
Il verbale deve dare conto, 
in maniera dettagliata, delle 
circostanze di fatto, ma de-
ve anche contenere un'ade-
guata motivazione delle de-
cisioni adottate. È comun-
que da ritenere ammissibile 
una verbalizzazione succes-
siva e non contestuale e, di 
conseguenza, la redazione 
di un unico verbale relativo 
a una pluralità di sedute. Un 
terzo aspetto concerne il 
principio della pubblicità 
delle sedute. Questo princi-
pio è inderogabile per le o-
perazioni relative all'apertu-
ra della documentazione 
amministrativa e dell'offerta 
economica. La seduta riser-
vata è invece ammessa o-
gniqualvolta la stazione ap-
paltante debba procedere a 
valutazioni tecnico discre-
zionali, per le quali appare 
opportuno evitare qualsiasi 
condizionamento esterno. È 
quindi legittimo svolgere in 
seduta riservata sia la valu-

tazione degli elementi tec-
nico-progettuali con riferi-
mento al criterio dell'offerta 
economicamente più van-
taggiosa che, più in genera-
le, le valutazioni nell'ambito 
del procedimento di verifica 
di anomalia delle offerte. E 
proprio la verifica delle of-
ferte anomale pone due que-
stioni molto rilevanti. La 
prima concerne i caratteri 
del giudizio di anomalia, 
secondo i canoni individuati 
dalla giurisprudenza. Esso 
deve essere globale e sinte-
tico ma deve anche rappre-
sentare il coerente risultato 
di una dettagliata analisi 
tecnica delle singole voci di 
cui si compone il prezzo. 
L'analisi deve portare a in-
dividuare le voci ritenute 
inattendibili, che vanno poi 
sommate per verificare la 
loro incidenza complessiva 
sull'offerta. Solo al termine 
di questo processo si può 
capire se l'offerta sia inat-
tendibile nel complesso. 
Una seconda rilevante que-
stione riguarda i limiti del 
sindacato dei giudici sulle 
offerte anomale. Secondo 
l'impostazione più tradizio-

nale, le scelte della stazione 
appaltante in sede di giudi-
zio di anomalia appartengo-
no alla discrezionalità tecni-
ca, e dunque sono insinda-
cabili dal giudice se non nel 
caso in cui siano palese-
mente irragionevoli o frutto 
di un evidente travisamento 
dei dati di fatto. Di recente 
però si è affermato un indi-
rizzo diverso che amplia 
l'ambito di intromissione del 
giudice amministrativo nel 
giudizio di anomalia. Se-
condo questa impostazione 
il giudice potrebbe anche 
arrivare - anche grazie alla 
consulenza tecnica d'ufficio 
- alla diretta verifica di tutti 
i passaggi tecnici compiuti 
dalla commissione. Le ope-
razioni di gara si concludo-
no infine con l'aggiudica-
zione provvisoria. Per il 
Codice dei contratti questa è 
un atto interno, che deve 
ricevere approvazione da 
parte degli organi compe-
tenti della stazione appal-
tante con il provvedimento 
di aggiudicazione definitiva. 
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BILANCI 2007 - Il preventivo scade a maggio ma la norma permet-
te di alzare l'addizionale entro il 30 giugno 

I rimedi per chi ha sforato il Patto 
Ecco le azioni che «coprono» l'irregolarità senza automatismi tribu-
tari 
 

rima la circolare 
8/2008 dell'Economia 
e i decreti attuativi 

dello stesso ministero, poi la 
nota Anci/Ifel pubblicata la 
scorsa settimana hanno 
chiarito come si devono 
comportare i Comuni che 
non hanno rispettato il Patto 
di stabilità dell'esercizio 
2007. In questo quadro è 
utile porre in luce le specifi-
che azioni che i Comuni, 
nell'ambito della loro auto-
nomia, possono effettiva-
mente adottare a seconda 
delle situazioni in cui si 
vengono a trovare.  -  Sfo-
ramento in termini di 
competenza: - a) aumento 
di aliquote di tributi, com-
presa l'addizionale Irpef, o 
tariffe di servizi oltre le ne-
cessità del pareggio 2008; 
b) alienazione di beni del 
patrimonio disponibile; c) 
riduzione di spese correnti 
non indispensabili ai servizi 
essenziali; d) ristrutturazio-
ne dell'indebitamento con 
riduzione delle passività a 
carico dell'ente; e) riduzione 
di spese in conto capitale 
finanziate con debito; f) o-
perazioni di lease-back e di 
acquisizione anticipata di 
entrate tributarie e patrimo-
niali. Sforamento in ter-

mini di cassa: a) migliora-
mento del saldo dei flussi di 
cassa di parte corrente e di 
conto capitale rispetto all'e-
sercizio 2007. I provvedi-
menti indicati al punto 1) 
sono utili nella misura della 
loro ricaduta in termini di 
cassa; b) ogni altro provve-
dimento consentito dalla 
normativa.  - Sforamento 
sia di cassa sia di compe-
tenza. I provvedimenti in-
dicati ai punti 1) e 2),nel 
normale caso di adozione 
nel 2008 del criterio di 
competenza mista, devono 
essere adeguati al recupero 
dello scostamento maggiore 
tra quello di competenza e 
quello di cassa. Merita 
qualche precisazione anche 
il fronte delle scadenze de-
gli adempimenti. Il comma 
691della legge 296/2006 
fissava il termine del 31 
maggio dell'anno successivo 
a quello di riferimento per 
l'adozione dei provvedimen-
ti correttivi. Qualora gli or-
gani competenti non avesse-
ro adempiuto, il sindaco, in 
qualità di commissario ad 
acta, avrebbe dovuto assu-
mere i provvedimenti entro 
il 30 giugno. Decorso inu-
tilmente anche questo ter-
mine sarebbe scatta l'au-

mento automatico dell'addi-
zionale Irpef (comma 692). 
Scaduto il termine del 30 
giugno (comma 693), i 
provvedimenti del commis-
sario ad acta non possono 
avere per oggetto l'addizio-
nale Irpef. L'articolo 40-bis 
del Dl 248/2007 ha proroga-
to di due mesi i termini pre-
visti dai commi 691 e 692, 
ma non quello del comma 
693. Va aggiunto che 
(comma 169 della legge 
296/2006) gli enti locali de-
liberano aliquote e tariffe 
entro il termine per il varo 
del bilancio di previsione, 
che per il 2008 è i131 mag-
gio. Questa data vale quindi 
per tutti i tributi, tranne 
l'addizionale Irpef per la 
quale rimane la scadenza 
del 30 giugno. Le scadenze 
per i provvedimenti di rie-
quilibrio sono pertanto le 
seguenti: - 31 maggio 2008: 
aumento di tariffe e tributi 
da parte dei competenti or-
gani dell'ente;  - 30 giugno 
2008: aumento dell'addizio-
nale Irpef da parte dei com-
petenti organi dell'ente; - 31 
luglio 2008: tutti i provve-
dimenti indicati ai prece-
denti punti i (con esclusione 
della lett. a), 2 e 3 da parte 
dei competenti organi del-

l'ente; - 31agosto 2008: i 
provvedimenti da parte del 
commissario. Decorsa inu-
tilmente quest'ultima data 
entrerà in vigore l'automati-
smo fiscale. Poiché anche 
per il 2008 (articolo 1, 
comma 379, legge 
244/2007), il bilancio di 
previsione deve essere ap-
provato con valori che ga-
rantiscano il rispetto del 
Patto, le manovre indicate, 
o in alternativa l'automati-
smo fiscale, produrranno 
inevitabilmente, in termini 
di competenza, un esubero 
di entrate rispetto alle spese, 
violando il principio del pa-
reggio di bilancio sancito 
dall'articolo 162 del Dlgs 
267/2000. Per garantire, al 
tempo stesso, il recupero 
dello scostamento sul Patto 
2007 e il pareggio del bilan-
cio 2008, l'esubero può es-
sere utilizzato per istituire o 
integrare: a) fondi di am-
mortamento; b) fondo sva-
lutazione crediti; c) stan-
ziamenti per il rimborso an-
ticipato di prestiti onerosi; 
d) stanziamenti in conto ca-
pitale. 
 
 

Massimo Pollini
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BILANCI 2007 - I margini - Le strategie da seguire 

Il differenziale maggiore indirizza i recuperi 
BINARI PARALLELI - Non è possibile intervenire sulla competenza 
per sanare il mancato obiettivo di cassa o saldare i pagamenti ricor-
rendo all'avanzo 
 

a nota di Anci/Ifel 
sui provvedimenti 
che danno attuazione 

ai commi 691 e 692 dell'ar-
ticolo unico della Finanzia-
ria 2007 riassume l'accordo 
trovato in conferenza unifi-
cata sulle ultime disposizio-
ni relative al ritorno ai saldi 
quale meccanismo utile per 
il rispetto del patto di stabi-
lità. Se da un lato è stata 
sposata la tesi ministeriale 
di tenere separato lo sfora-
mento registrato nel 2007 
con l'obiettivo valido per il 
2008, dall'altro sembrano 
essersi allargati i margini 
utilizzabili dagli enti che 
non hanno rispettato il saldo 
programmatico dello scorso 
anno. Almeno per coloro 
che hanno adottato il crite-
rio della competenza mista. 
Per tali enti, infatti, la nota 
interpretativa sortisce un 
duplice effetto positivo. Il 
primo, immediato, è quello 
di dover recuperare, in caso 
di differenziale negativo sia 
in termini di cassa sia in 
termini di competenza, solo 

uno dei due mancati obietti-
vi. Il decreto che approva i 
modelli per definire l'impor-
to della manovra, infatti, 
chiarisce che gli enti che 
non hanno rispettato il Patto 
in termini sia di cassa sia di 
competenza devono recupe-
rare il maggiore fra i due 
importi degli scostamenti 
registrati nel 2007. Ma an-
cora di maggiore interesse 
risulta l'interpretazione se-
condo la quale possono es-
sere indicate, quali azioni 
utili da trasmettere al presi-
dente del Consiglio dei mi-
nistri, anche misure che non 
incidono sulla competenza 
mista. È quindi possibile, 
peraltro in assoluta coerenza 
con l'impostazione di fondo 
che separa i risultati ottenuti 
nei due anni, recuperare il 
differenziale negativo agen-
do sulla cassa di parte cor-
rente o sulla competenza 
relativamente alla parte in 
conto capitale, attraverso 
provvedimenti e misure che, 
sostanzialmente, non intac-
cano gli aggregati rilevanti 

per l'anno 2008. Unico limi-
te dato agli enti, sulla base 
delle indicazioni fornite da 
Anci, è nell'impossibilità di 
recuperare il differenziale di 
cassa attraverso azioni che 
agiscono sul versante della 
competenza e viceversa. 
Così, ad esempio, non può 
essere ridotto il ricorso al 
debito o all'avanzo di am-
ministrazione per un impor-
to pari ai maggiori paga-
menti registrati nel corso 
del 2007. Per altro verso, 
non è possibile una contra-
zione del saldo di parte cor-
rente per recuperare un'ec-
cedenza di spese, magari 
finanziate lo scorso anno da 
entrate non rilevanti per un 
importo superiore a quello 
normativamente consentito 
(il comma 684, nella sua 
versione originaria era, a 
tutti gli effetti, un requisito 
di legittimità del bilancio di 
previsione). Discorso in 
parte diverso deve essere 
affrontato nel caso in cui un 
ente locale, per effetto della 
facoltà di scelta concessa 

con la Finanziaria 2008, de-
cida di adottare, ai fini del 
rispetto del Patto di stabili-
tà, le regole in vigore lo 
scorso anno. In questo caso 
i margini di manovra a di-
sposizione si riducono sen-
sibilmente. Per i Comuni 
che intendono adottare le 
vecchie regole, nei fatti, gli 
obiettivi per l'anno 2008 
aumentano per un importo 
pari allo sforamento regi-
strato l'anno precedente, con 
evidenti difficoltà nel dover 
tenere artificiosamente se-
parati i dati riferiti al rispet-
to del Patto 2008, rispetto a 
quelli utili per rientrare da-
gli scosta-menti registrati 
nel 2007. Per gli enti che 
non hanno rispettato il patto 
di stabilità e che hanno la 
facoltà di scegliere quale 
meccanismo adottare, la 
scelta appare più complessa 
di quello che può sembrare. 
 

 
Nicola Tommasi
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RESPONSABILITÀ - Decide la Corte conti 
I politici locali «pagano» anche per le partecipate 
 

li amministratori 
locali sono respon-
sabili delle sorti del-

le società partecipate pub-
bliche. Questi soggetti sono 
privatistici solo nominal-
mente, ma utilizzano risorse 
pubbliche per perseguire 
interessi collettivi, e quindi 
sono soggetti alla giurisdi-
zione della Corte dei Conti. 
A sottolinearlo è la Procura 
trentina della Corte dei con-
ti, che ha condannato degli 
amministratori locali (sen-
tenza 19/2008) proprio in 
relazione all'utilizzo dello 
strumento societario. Un 
Comune trentino ha costi-
tuito una Spa mista a mag-
gioranza pubblica avente ad 
oggetto la pianificazione 
infrastrutturale, la gestione 
e la realizzazione di inizia-
tive urbanistiche anche per 
ottimizzare aree ed immobi-
li. I magistrati hanno conte-
stato agli amministratori lo-
cali un uso distorto del mo-
dello societario impiegato, 
nei fatti, come strumento 

per creare progetti fuori dal-
l'evidenza pubblica e accol-
larli al bilancio dell'ente lo-
cale. La magistratura conta-
bile ha visto in questo un 
intento elusivo tale da alte-
rare il buon andamento e la 
sana e trasparente gestione 
delle risorse pubbliche at-
traverso la costituzione di 
una società commerciale per 
svolgere attività che ben po-
tevano essere effettuate di-
rettamente dal Comune. 
L'addebito mosso ai com-
ponenti degli organi comu-
nali, rei di aver dato vita al-
la società, è stato quello di 
avere creato un danno era-
riale all'ente determinato dai 
costi di costituzione della 
società per attività rivelatesi 
inattuabili. I giudici trentini, 
inoltre, hanno evidenziato 
che l'inerzia degli ammini-
stratori nella gestione della 
società ha portato ingenti 
perdite: causa, anche queste, 
di danno erariale. La sen-
tenza, tra le prime sul tema, 
si inserisce in un contesto 

normativo in cui l'esigenza 
di arginare il fenomeno del-
le "esternalizzazioni di co-
modo" ha avuto il suo apice 
negli ultimi 18 mesi. Il de-
creto Bersani prima e le due 
ultime Finanziarie poi, han-
no delineato una (disordina-
ta) rete normativa con l'in-
tento di ridurre i costi degli 
organi societari e frenare le 
esternalizzazioni non ade-
guatamente assecondate da 
un trasferimento, da parte 
degli enti-soci, di risorse 
umane, finanziarie e stru-
mentali. L'articolo 3, commi 
da 30 a 32, della Finanziaria 
2008 ha il chiaro intento di 
evitare elusioni dei vincoli 
sulla spesa di personale e 
delle regole del Patto. Sul 
fenomeno cresce l'attenzio-
ne della Corte dei Conti. Le 
Linee guida sui preventivi 
2008 hanno ampliato la se-
zione ad esso dedicata, e 
sulla base degli indirizzi 
approvati dalla sezione Au-
tonomie, la Corte lombarda 
(delibera 50/2008) ha deciso 

di mettere sotto la lente 
comportamenti potenzial-
mente patologici come una 
prolungata situazione di 
perdite d'esercizio, la ge-
stione delle risorse umane 
nel processo di esternalizza-
zioni e le somme comples-
sivamente erogate dall'ente 
locale all'organismo parte-
cipato. Il tema è stato af-
frontato in settimana anche 
in un convegno sulle società 
partecipate organizzato dal 
Comune di Mantova, con la 
partecipazione della Provin-
cia, in cui è stata sottolinea-
ta anche l'esigenza, manife-
stata da più parti, di non co-
stringere gli enti a svendere 
le partecipazioni che i con-
sigli comunali e provinciali 
non ritengano più strategici 
per lo svolgimento delle at-
tività istituzionali o di inte-
resse generale, secondo l'i-
ter previsto dalla Finanzia-
ria 2008. 
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IN HOUSE - Per le Entrate il reverse charge dipende dalla tipologia 
del rapporto 

Inversione contabile con confini incerti 
Il modello non crea un contratto di appalto 
 

on la risoluzione 
155/E l'agenzia delle 
Entrate si è pronun-

ciata sull'applicabilità del 
regime fiscale del reverse 
charge agli Enti «in house 
providing». Nella risposta 
all'istanza di interpello, l'a-
genzia delle Entrate ha cor-
rettamente richiamato i 
principi fondamentali del 
rapporto in house, citando la 
nota sentenza Teckal della 
Corte di giustizia (sentenza 
18 novembre 1999, C-
107/98) nella quale sono 
stati individuati, per la pri-
ma volta, i requisiti necessa-
ri a giustificare l'affidamen-
to diretto di un appalto pub-
blico. La pronuncia è stata 
seguita da numerose altre, 
nelle quali i giudici comuni-
tari hanno confermato i 
principi enunciati, fornendo 
in qualche occasione ulte-
riori elementi di orienta-
mento per la corretta appli-
cazione della normativa 
comunitaria. Secondo la ri-
soluzione 155/E, «l'indivi-

duazione di un affidamento 
dei servizi secondo il mo-
dello dell'in house providing 
consente solo di escludere 
le regole comunitarie di ag-
giudicazione, descritte nella 
Direttiva 92/50/Cee»; per la 
valutazione della «discipli-
na del reverse charge, è ne-
cessario procedere all' anali-
si delle disposizioni con-
venzionali che disciplinano 
le reciproche obbligazioni e 
diritti, per appurare se le 
clausole apposte consentono 
o meno la riconducibilità 
del rapporto al contratto di 
appalto». Appare singolare 
far riferimento, da un lato, 
alle caratteristiche dei sog-
getti in house, secondo le 
indicazioni della Corte di 
giustizia, per i quali non si 
può configurare un rapporto 
di terzietà con l'Ente di ap-
partenenza, dall'altro proce-
dere, in ogni caso, alla valu-
tazione circa la sussistenza 
di un contratto di appalto 
che presuppone invece l'in-
contro di due volontà distin-

te e, quindi l'assenza di una 
relazione in house (Corte di 
giustizia, sentenza Parking 
BrixenGmbH,13 ottobre 
2005, C-458/2003, paragrafi 
56-60). E chiaro, invece, 
che il rapporto in house e-
sclude di per sé che possano 
sorgere rapporti contrattuali, 
al di là della denominazione 
degli atti formati dai due 
soggetti, distinti solo for-
malmente. E incongruo, 
quindi, verificare di volta in 
volta la natura dell'atto sti-
pulato dal soggetto in house 
con l'Ente di appartenenza, 
come afferma l'agenzia del-
le Entrate. Né può ammet-
tersi che il modello in house 
sia finalizzato solo a con-
sentire gli affidamenti diret-
ti quale deroga del regime 
degli appalti pubblici, con-
fondendo in tal modo causa 
ed effetto. Sono invece le 
specifiche caratteristiche dei 
rapporti fra due Enti che 
possono denotare inequivo-
cabilmente la relazione in 
house e consentire la non 

applicazione della normati-
va sugli appalti pubblici. La 
partecipazione totalitaria, la 
mancanza di autonomia ge-
stionale, l'assenza del corri-
spettivo per le prestazioni 
rese sono indici della di-
pendenza di un soggetto da 
un Ente; quest'ultimo deve 
poter esercitare un controllo 
analogo a quello da esso e-
sercitato sui propri servizi. 
Questo modello, nel sistema 
italiano contrassegnato dalla 
necessità che i pubblici uf-
fici siano organizzati secon-
do disposizioni di legge, in 
modo che siano assicurati il 
buon andamento e l'impar-
zialità dell'amministrazione 
(articolo 97 della Costitu-
zione), impone un urgente 
riflessione sulla necessità di 
una specifica normativa na-
zionale che disciplini il rap-
porto in house, sulla base 
dei principi elaborati dalla 
Corte di giustizia. 
  
 

Pietro Condorelli
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SOCIETÀ MISTE - Le regole del «Bersani» 

La concorrenza evita i vincoli 
 

a relazione in house 
e la società mista so-
no due modelli di 

gestione di servizi impostati 
su presupposti e scopi diffe-
renti. Assumendo a riferi-
mento il quadro Ue, la Cor-
te dei conti, sezione regio-
nale di controllo per la Sici-
lia, con la deliberazione n. 
4/2008 rileva come l'affi-
damento diretto sia ammes-
so quando un Ente pubblico 
affida il servizio senza gara 
a una società esterna con 
caratteristiche tali da quali-
ficarla come una sua longa 
manus. La pronuncia rileva 
che si è in presenza di un 
modello di organizzazione 
di delegazione interorgani-
ca, rispetto al quale, per evi-
tare abusi e pratiche elusive 
della concorrenza, occorre 
che il sistema in house sia 
sostenuto dai presupposti 
dell'attività prevalente svol-
ta in favore dell'ente con-
trollante e del controllo ana-
logo. Quando non si evince 

un «controllo strutturale» 
tale da equiparare la società 
a una struttura interna del-
l'amministrazione, così da 
escludere una natura con-
trattuale del rapporto, non ci 
sono i presupposti per con-
figurare un affidamento in 
house. L'attenzione della 
Corte si è focalizzata anche 
sul modello della società 
mista, in riferimento alla 
struttura del partenariato 
pubblico privato (Ppp) di 
tipo istituzionale, per il qua-
le l'amministrazione, in sede 
di procedura di evidenza 
pubblica per la scelta del 
socio privato, deve stabilire 
con chiarezza e trasparenza 
anche l'oggetto del servizio 
da realizzare, evitando u-
n'ulteriore gara per l'affida-
mento nel presupposto che 
la valutazione sia già stata 
effettuata in favore del so-
cio privato. L'interpretazio-
ne si fonda sulla fungibilità 
tra contratto di appalto e 
contratto sociale, che rap-

presenta un compromesso 
tra le esigenze di Ppp, pro-
prie della potestà organizza-
tiva della Pa, e la tutela dei 
principi di libera concorren-
za. Lo sviluppo di tali mo-
delli va rapportato anche 
alla gestione dei servizi 
strumentali, per i quali le 
condizioni previste dall'arti-
colo 13 della legge n. 
248/2006 costituiscono or-
mai presupposto indefettibi-
le. Secondo il Tar Lazio - 
Roma, sezione III, pronun-
ciatosi sul tema con la sen-
tenza n. 2514/2008, le so-
cietà ricadenti nel divieto 
della particolare disposizio-
ne sono quelle partecipate 
da Regioni o Enti locali che 
risultano costituite per svol-
gere attività finalizzate alla 
produzione di beni e servizi 
da erogare a supporto di 
funzioni amministrative di 
natura pubblicistica di cui 
resta titolare l'Ente di rife-
rimento, e coni quali lo 
stesso Ente provvede al per-

seguimento dei suoi fini i-
stituzionali, e sono rivolte, 
quindi, essenzialmente alla 
Pubblica amministrazione e 
non al pubblico, diversa-
mente dalla società costitui-
te per la gestione dei servizi 
pubblici locali che mirano a 
soddisfare direttamente in 
via immediata esigenze ge-
nerali della collettività. Se 
una società costituita da un 
Ente locale opera in mercati 
completamente liberalizzati 
in concorrenza con molte-
plici imprese è dunque evi-
dente che non può essere 
ricompresa nella tipologia 
di società cui si riferisce il 
divieto dell'articolo 13 (ana-
logamente ai soggetti che 
operano nel comparto delle 
gestione dei servizi pubblici 
locali ovunque e da chiun-
que richiesti). 
 
 

Alberto Barbiero
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EURO PA 

A Venezia il wi-fi arriva fino alla spiaggia 
 

enezia si apre al wi-
fi per valorizzare al 
meglio il suo enor-

me potenziale. Il progetto 
«Spiagge on line» è il nuo-
vo sistema di accesso in 
banda larga che partirà dalla 
prossima estate sul lido ve-
neziano. Il Comune ha pre-
visto l'installazione di una 
rete che permetterà ai fre-
quentatori di connettersi in 
banda larga in qualsiasi 

momento. Michele Vianel-
lo,vicesindaco del Comune 
di Venezia e assessore al-
l'automazione, spiega che 
«il sistema è aperto anche a 
stabilimenti privati e alber-
ghi che lo vogliano attiva-
re». L'utente che sottoscri-
verà un abbonamento allo 
stabilimento potrà usufruire 
di una password per accede-
re alla rete senza costi ag-
giuntivi. «Spiagge on line» 

è parte del più ampio pro-
getto Venice Connected, 
promosso dal Comune at-
traverso Venis Spa, l'azien-
da comunale per informati-
ca e le telecomunicazioni, 
per la realizzazione di una 
rete a banda larga con tec-
nologie in fibra ottica e sen-
za fili. L'entrata in funzione 
a pieno regime di Venice 
Connected è prevista per la 
fine del 2009, mentre una 

prossima tappa è prevista 
per la Mostra del Cinema in 
agosto. La totale copertura 
con wi-fi e fibre ottiche di 
Venezia e Mestre portereb-
be questa area metropolita-
na a disporre della prima 
rete pubblica cittadina a 
banda larga in Italia, e una 
comunque delle prime attive 
in Europa. 
 

Gianluca Incani
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CORTE DEI CONTI -  Al vaglio dei giudici la congruità 

Anche la scelta «politica» può finire in giudizio 
IL CASO - Condanna in appello a sindaco e consiglieri per il rad-
doppio dell'indennità di carica al primo cittadino 
 

a «riserva di ammi-
nistrazione», cioè lo 
spazio di azione che 

preclude al giudice ingeren-
ze «nelle scelte politiche», è 
tutelata dalla «insindacabili-
tà nel merito delle scelte di-
screzionali» (articolo 1, 
comma 1, della legge 19/94, 
modificato dal Dl 546/96). 
Ciò non esclude, nel giudi-
zio di responsabilità ammi-
nistrativa dinanzi alla Corte 
dei conti, «la verifica giudi-
ziale sul corretto esercizio 
del potere discrezionale». 
Lo ha ribadito la Corte in 
sede d'appello (sezione I, 
n.154/2008) confermando la 
sentenza 185/2005 della se-
zione Lombardia che aveva 
condannato sindaco, segre-
tario comunale e consiglieri 
per il danno prodotto con il 
raddoppio dell'indennità di 
carica in favore del sindaco. 
Il primo cittadino, infatti, a 
giudizio della Corte, non 
poteva godere di tale bene-
ficio previsto (articolo 3 
della legge n. 816/85) per i 

sindaci dei Comuni con più 
di 10mila abitanti «che 
svolgano attività lavorativa 
non dipendente o che, quali 
lavoratori dipendenti, siano 
collocati in aspettativa non 
retribuita». La ratio della 
norma è evidente: indenniz-
zare gli amministratori loca-
li che, in conseguenza della 
carica amministrativa, sono 
costretti a trascurare l'attivi-
tà lavorativa con perdita di 
guadagno, si tratti di attività 
autonoma o dipendente, con 
collocamento in aspettativa 
senza assegni. Il sindaco 
svolge funzioni di consiglie-
re di amministrazione, e 
quindi - hanno stabilito i 
giudici - non è dipendente 
né libero professionista. Né 
la scelta seguita è di caratte-
re discrezionale, come so-
stenuto in giudizio dagli 
amministratori. Il caso ha 
consentito alla Corte di dif-
fondersi sul sindacato delle 
scelte discrezionali, con e-
sclusione di ogni apprezza-
mento che investa le valuta-

zioni di convenienza e op-
portunità. È uno dei temi 
caldi della giurisdizione 
contabile. Gli amministrato-
ri vorrebbero dilatare gli 
spazi di discrezionalità in-
sindacabili, come in questo 
caso, ma giudice contabile e 
Cassazione, nella definizio-
ne del limite esterno della 
giurisdizione di responsabi-
lità amministrativa, hanno 
richiamato regole rigorose 
nel controllo dell'agire am-
ministrativo: parametri e-
sterni, la competenza e la 
materia, e interni, la con-
gruità e la proporzionalità 
delle scelte e la loro rispon-
denza ai principi di raziona-
lità, trasparenza ed econo-
micità dell'azione ammini-
strativa per assicurarne il 
buon andamento, criteri co-
stituzionali dell'azione am-
ministrativa (articolo 97), 
cosicché il perseguimento di 
fini non conformi all'inte-
resse pubblico concreto da 
parte dell'Ente si traduce in 
una lesione degli interessi 

alla comunità amministrata. 
Distinguendo tra merito e 
conformità dell'azione ai 
canoni costituzionali, i giu-
dici hanno inteso fare chia-
rezza sulle condizioni cui è 
subordinato l'esercizio del 
potere di scelta nella defini-
zione dell'indennità dei sin-
daci. Con l'occasione la 
Corte si è pronunciata sulla 
«esimente politica» (artico-
lo 1, comma 1-ter, della 
legge 20/94), eccepita dagli 
appellanti, secondo la quale 
l'organo politico deliberante 
va esente da responsabilità 
quando approva atti rien-
tranti nella competenza de-
gli uffici tecnici o ammini-
strativi. Sennonché, hanno 
osservato i giudici, l'esi-
mente non è applicabile in 
questo caso, trattandosi di 
competenza propria del 
Consiglio comunale. 
 
 

Salvatore Sfrecola
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CONSIGLIO DI STATO - I compiti di indirizzo 

La Giunta multa l'abuso edilizio 
 

 legittima la delibera-
zione della Giunta 
municipale che ha ir-

rogato una sanzione pecu-
niaria nei confronti dell'au-
tore di un abuso edilizio. 
Così ha deciso il Consiglio 
di Stato, sezione IV, 
1551/2008, che ha confer-
mato la decisione del Tar 
Veneto, sezione II, n. 
2422/2007, e ha ribadito il 
crinale tra le competenze 
della Giunta e dei dirigenti. 
Il caso riguardava la costru-
zione abusiva di un canale 
navigabile ad uso darsena 
per imbarcazioni da diporto 
in una zona demaniale sot-
toposta a vincolo paesaggi-
stico. La Giunta non aveva 
provveduto direttamente 
alla riscossione, ma aveva 
fissato i criteri per l'irroga-

zione della sanzione pecu-
niaria, che è stata poi appli-
cata al termine del procedi-
mento. I giudici hanno rite-
nuto che la delibera fosse 
legittima, perché la Giunta 
si era limitata a fissare dei 
criteri, e aveva quindi svolto 
una funzione di indirizzo. 
Oltre a ciò, la competenza 
rientrava (in base all'articolo 
48 del Dlgs 267/2000) nelle 
«competenze generali e re-
siduali della Giunta munici-
pale». La sentenza è esatta e 
coerente con le norme del 
Tuel, ma queste consentono 
delle interferenze tra le 
competenze della Giunta, 
del consiglio e dei dirigenti, 
e dovrebbero essere rimedi-
tate. Infatti, l'irrogazione di 
una sanzione pecuniaria co-
stituisce sostanzialmente un 

atto di gestione, e non di 
indirizzo. Il termine «irro-
gare» significa «infliggere», 
e la distinzione tra «irroga-
re» e «riscuotere» -
contenuta nella puntuale 
motivazione della sentenza - 
si riferisce a un momento 
temporale diverso, ma non 
esclude che il centro deci-
sionale sia sostanzialmente 
lo stesso organo collegiale 
politico. Oltre a ciò, la 
competenza residuale della 
Giunta prevista nell'articolo 
48 si sgretola di fronte alle 
norme alle quali l'articolo 
48 rinvia, e non si armoniz-
za affatto con le amplissime 
competenze gestionali dei 
dirigenti, stabilite con l'i-
dentico inciso dei commi 2 
e 3 dell'articolo 107: «Spet-
tano ai dirigenti tutti i com-

piti...». Infine, i criteri per 
l'irrogazione delle sanzioni 
pecuniarie non dovrebbero 
essere stabiliti in una deli-
bera di Giunta, ma in un re-
golamento, e quest'ultimo è 
un atto fondamentale di 
competenza di un altro or-
gano, e cioè del consiglio. I 
rapporti tra gli organi «poli-
tici» (sindaco, Giunta, con-
siglio) e quelli «burocratici» 
(dirigenti) dovrebbero quin-
di essere stabiliti in modo 
più preciso, perché il buon 
funzionamento della mac-
china amministrativa locale 
non consente zone grigie 
nella suddivisione delle 
competenze. 
 

Vittorio Italia
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AMBIENTE - Chiarimenti sul contributo Raee quando si rottama 
un piccolo elettrodomestico senza comprarne uno nuovo 

Mini-rifiuti elettrici, basta la Tarsu 
Per i «grandi» si paga se il ritiro viene effettuato dal gestore dell'e-
copiazzola 
 

 rifiuti di apparecchiatu-
re elettriche ed elettro-
niche prodotti nelle no-

stre case, i cosiddetti Raee 
domestici, possono essere di 
dimensioni piccole (come 
lampadine, ferro da stiro, 
frullatore) e grandi (frigori-
fero, scaldabagno e via di 
seguito): la differenza - che 
non è contemplata nella di-
sciplina gestionale, il Dlgs 
151/2005 - è fondamentale 
per capire i costi e gli ob-
blighi del cittadino nel mo-
mento in cui vuole o deve 
di-smettere un elettrodome-
stico. Separazione e recu-
pero - I Raee non vanno 
immessi nei comuni casso-
netti dei rifiuti urbani né 
devono essere lasciati, ad 
esempio, lungo le strade o 
nei prati perché in tal modo 
si contribuisce a immettere 
nell'ecosistema sostanze pe-
ricolose (come piombo, 
cadmio, mercurio, cromo 
esavalente, policlorobifeni-
li; clorofluorocarburi e idro-
clorofluorocarburi) e si 
commette una violazione 
amministrativa. Non solo, si 
disperdono materiali prezio-
si per i cicli produttivi favo-
rendo lo spreco di risorse 
(rame, argento, oro, plasti-
che, vetro). È necessario 
recuperarli e a tal fine la 
raccolta differenziata, della 
quale ogni singolo cittadino 
deve farsi carico, è fonda-
mentale (entro il 31 dicem-
bre 2008 si dovrà raggiun-
gere un tasso medio di rac-
colta separata dei Raee pari 

ad almeno 4 chi-
li/abitante/anno). Il recupero 
dei Raee è fondato su due 
principi comunitari: «chi 
inquina paga» e la «respon-
sabilità del produttore» (dei 
beni che diventeranno rifiu-
ti). Due principi - Questa 
premessa è necessaria per 
rispondere al lettore. Infatti, 
applicando il principio «chi 
inquina paga» la rottama-
zione di un elettrodomestico 
è pagata da chi oggi compra 
un apparecchio, corrispon-
dendo, dal 12 novembre 
scorso, il cosiddetto "eco-
contributo" - comprensivo 
di Iva - all'acquisto del nuo-
vo. Questo ecocontributo, a 
scelta del fabbricante, può 
essere visibile in fattura (vi-
sibile fee) oppure no (in tal 
caso tale voce è "incorpora-
ta" nel prezzo dell'articolo 
senza distinzioni). L'eco-
contributo è comune ai pic-
coli e ai grandi elettrodome-
stici quindi viene applicato 
sempre (in modo visibile o 
meno). Tramite l'ecocontri-
buto i fabbricanti finanziano 
il trattamento dei Raee, in 
applicazione dell'altro prin-
cipio comunitario della «re-
sponsabilità del produtto-
re»: i fabbricanti infatti so-
no obbligati a organizzare 
ripresa, trattamento e recu-
pero dei Raee e il costo vie-
ne appunto soddisfatto con 
l'ecocontributo pagato dai 
consumatori all'acquisto del 
nuovo. Gli importi - La di-
stinzione tra "piccoli" e 
"grandi" elettrodomestici è 

importante sotto il profilo 
degli oneri aggiuntivi all'e-
cocontributo. Infatti, i di-
stributori (i commercianti 
degli elettrodomestici nuo-
vi) avranno l'obbligo di ri-
prendere i Raee quando il 
consumatore ne acquisterà 
uno nuovo. Però, se si tratta 
di un'apparecchio piccolo 
(come uno spremiagrumi) è 
ovvio che il trasporto da ca-
sa al negozio viene fatto dal 
cittadino (quindi, non soffre 
costi); invece, se si tratta ad 
esempio di un congelatore, 
è abbastanza difficile che 
sia il cittadino a portarlo al 
distributore. In questi casi, a 
decorrere (forse) dalla fine 
di maggio il commerciante 
sarà obbligato al ritiro; tut-
tavia, in caso di Raee gran-
di, il ritiro e il trasporto non 
saranno coperti dall'eco-
contributo; quindi, se il pri-
vato non potrà portare da 
solo il Raee al negozio, su-
birà un ulteriore costo. Si 
parla al futuro perché l'ob-
bligo di ritiro (purché si 
conferisca un apparecchio 
"equivalente", cioè che non 
pesi più del doppio rispetto 
al nuovo e sia in buone 
condizioni) a carico del ne-
goziante scatterà decorsi 30 
giorni dall'emanazione di un 
decreto per la semplifica-
zione degli oneri a carico 
del negoziante medesimo 
(ora in corso di pubblica-
zione sulla «Gazzetta Uffi-
ciale»). L'iter - E allora, 
che fare e quanto pagare 
oggi? In sintesi: a) se non si 

compra un elettrodomestico 
nuovo, il Raee "piccolo" va 
conferito ai centri di raccol-
ta allestiti dai rispettivi Co-
muni ("ecopiazzole"). Il co-
sto è compreso all'interno 
della tassa/tariffa comunale 
per i rifiuti urbani. In caso 
di conferimento di Raee 
"grande" è possibile chiede-
re il ritiro a pagamento al 
proprio gestore del servizio 
pubblico; b) se si compra un 
elettrodomestico nuovo di 
pari utilizzo, si paga l'eco-
contributo al negoziante ma 
non si può ancora restituir-
gli il vecchio che dovrà es-
sere conferito al servizio 
comunale secondo le regole 
riportate sopra. Se però il 
negoziante accetta di venir-
lo a ritirare a casa, si paga il 
trasporto e, ovviamente, la 
tassa/tariffa comunale paga-
ta per i rifiuti urbani. Quindi 
il cittadino paga tre volte. È 
bene precisare che anche 
quando entreranno in vigore 
le cosiddette "semplifica-
zioni" per il negoziante, il 
costo per il trasporto da 
questi effettuato da casa al-
l'ecopiazzola e la tas-
sa/tariffa comunale dovran-
no essere sempre pagati (al 
pari dell'ecocontributo), a 
meno che i Comuni non ini-
zino a modificare i relativi 
criteri di calcolo di quest'ul-
tima.  
 

Paola Ficco 

I 



 

 
28/04/2008 

 
 
 

 
 

 33

IL SOLE 24ORE AFFRI PRIVATI – pag.4 
 

VIABILITÀ - Soluzione più diffusa nei centri medio-piccoli 

Per il bike sharing volata anti-traffico 
Noleggio gratis o con costi non superiori a 2 euro all'ora 
 

l bike sharing (condivi-
sione della bicicletta) è 
un sistema ideato per 

aiutare la mobilità sostenibi-
le. Come? Le amministra-
zioni comunali mettono a 
disposizione della cittadi-
nanza biciclette che possono 
essere utilizzate - tramite 
l'uso di una chiave o di una 
smart card - e poi vanno ri-
consegnate. Il sistema fun-
ziona già in alcune grandi 
città europee come Berlino, 
Barcellona e Goteborg, ma 
in Italia ha trovato sviluppo 
soprattutto in centri di me-
dio-piccole dimensioni, a 
eccezione di Torino (tra l'al-
tro la Regione Piemonte nel 
2007 ha stanziato 2,6 milio-
ni di euro per la diffusione 
del bike sharing), di Bolo-
gna e di un progetto pilota a 
Roma. Tra le regioni, Pie-
monte ed Emilia Romagna 
risultano all'avanguardia, 
mentre il Sud è assai poco 
rappresentato. Sotto il coor-
dinamento tecnico di Euro-
mobility, l'associazione ita-

liana dei manager della mo-
bilità, si è costituito un Co-
mitato promotore per la dif-
fusione del bike sharing di 
cui fanno parte 21 Comuni, 
tra cui Terni e Treviso, che 
al momento non hanno un 
servizio attivo ma contano 
di dotarsene presto. «I si-
stemi già implementati nel 
nostro Paese - spiega Lo-
renzo Bertuccio, direttore 
scientifico di Euromobility -
sono gestiti da due società 
che hanno due diverse filo-
sofie di servizio: "C'Entro in 
bici", che installa un siste-
ma meccanico, e "Bicincit-
tà", che propone un sistema 
gestito anche dall'elettroni-
ca. Nel primo caso occorre 
avere una chiavetta per riti-
rare la bici, che va riportata 
nella rastrelliera dove la si è 
presa; nel secondo caso vie-
ne fornita una tessera e la 
bicicletta può essere riposta 
anche in un punto di scam-
bio diverso da quello di pre-
lievo». Tanto nell'uno quan-
to nell'altro caso i sistemi di 

accesso alla bicicletta (chia-
vetta o smart card) possono 
essere richiesti dai residenti 
agli uffici relazioni con il 
pubblico dei Comuni, in 
cambio di una cauzione che 
si aggira tra i 25 e i 30 euro, 
mentre vi possono essere 
biciclette a disposizione dei 
turisti, che ricevono la chia-
vetta o la tessera dagli al-
bergatori. Il sistema mecca-
nico non ha alcun costo di 
noleggio, quello elettronico 
- dopo i primi 30 o 60 minu-
ti gratuiti - prevede costi 
non superiori ai 2 euro all'o-
ra. "Bicincittà", adottato in 
16 centri, consente di moni-
torare sul web la disponibi-
lità di biciclette (basta con-
sultare il sito 
www.bicincitta.com), e la 
chance di poter riconsegna-
re la bicicletta in punti di-
versi della città può essere 
sfruttata anche da chi abbia 
la necessità di fare piccole 
commissioni nell'arco della 
giornata. "C'Entro in bici" è 
attivo in 52 località: secon-

do il suo ideatore e gestore 
Fulvio Tura, «è più funzio-
nale per i pendolari che ar-
rivano in una città con il 
treno o con l'auto e che, 
come tutti gli altri utenti, 
durante la giornata hanno 
comunque la possibilità di 
assicurare la bicicletta con 
una catena». Anche a Mila-
no è in questi mesi allo stu-
dio un servizio di bike sha-
ring, che comunque - se-
condo le previsioni - non 
partirà prima dell'estate. Gli 
esperti sottolineano però 
che, nelle metropoli, i costi 
dell'operazione legati a un 
sistema di gestione elettro-
nica possono essere partico-
larmente alti. Il problema 
non riguarda la manuten-
zione dei mezzi bensì la ne-
cessità di mettere a disposi-
zione molte opportunità di 
riconsegna. 
 
 

Marco De Ciuceis
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ITALIA OGGI – pag.33 
 

L'analisi legge n. 222 del 2007 sul mutamento facoltativo del reclu-
tamento obbligatorio 

Inpdap, arruolamento agli sgoccioli 
Entro il 31 maggio con contribuzione a decorrere dal 1° giugno 
 

ltimo mese per ar-
ruolarsi all'Inpdap. 
Opportunità offerta 

a pensionati e dipendenti 
pubblici che possono iscri-
versi a un'apposita gestione 
dell'istituto previdenziale 
per ottenere il diritto a di 
prestazioni creditizie e so-
ciali. Questo deve essere 
fatto entro il 31 maggio, co-
sicché l'iscrizione e la con-
tribuzione decorreranno dal 
1° giugno. La novità è frutto 
delle modifiche della legge 
n. 222/2007, che ha mutato 
in facoltativo quello che o-
riginariamente era un reclu-
tamento obbligatorio in sca-
denza al 30 novembre 2007. 
Campagna acquisti - L'ap-
puntamento chiude la 
querelle sorta all'indomani 
del dm 45/2007 il quale, 
dando attuazione alla legge 
n. 266/2005, la finanziaria 
2006, ha allargato i confini 
del campo di applicazione 
della gestione contributiva 
Inpdap per le prestazioni 
creditizie. Infatti, comple-
tando la disciplina in mate-
ria di cessione del quinto 
per i prestiti ai pensionati 
introdotta dalla legge n. 
80/2005, la Finanziaria 
2006 aveva delegato il mi-
nistero dell'economia a fis-
sare modalità di accesso alle 
prestazioni creditizie agevo-
late anche ai pensionati 
pubblici e dipendenti iscritti 
a gestioni diverse dell'In-
pdap. La scelta ministeriale 
fu quella di disporre l'iscri-
zione obbligatoria per tutti i 
nuovi interessati in presenza 

di silenzio assenso con dirit-
to di ripensamento. In prati-
ca, si stabiliva che i dipen-
denti e i pensionati interes-
sati venissero iscritti di di-
ritto all'Inpdap, gestione u-
nitaria delle prestazioni cre-
ditizie e sociali, con obbligo 
di versamento dei relativi 
contributi, a decorre dal me-
se successivo alla scadenza 
di sei mesi dalla data di en-
trata in vigore del dm n. 
45/2007, a meno che non 
avessero comunicato all'In-
pdap la loro volontà contra-
ria. La disciplina è stata poi 
modificata dalla legge n. 
222/2007 con la novità fon-
damentale di abolire la pre-
detta modalità d'iscrizione 
automatica, per sostituirla 
con la possibilità di «iscri-
zione facoltativa con ade-
sione esplicita preventiva». 
La legge, in particolare, ha 
stabilito che l'iscrizione de-
corre a partire dal sesto me-
se successivo alla data di 
entrata in vigore della stessa 
legge che è avvenuta il 1° 
dicembre 2007. Iscrizione 
facoltativa - Pertanto vige 
il principio d'iscrizione fa-
coltativa: chi vuole aderire 
alla gestione sociale deve 
presentare espressa richiesta 
all'Inpdap per fax, per posta 
o direttamente. Una copia 
della comunicazione deve 
essere inviata, nel caso di 
dipendenti o pensionati 
pubblici di enti o ammini-
strazioni diverse dall'In-
pdap, all'ente o all'ammini-
strazione datore di lavo-
ro/ente erogatore della pen-

sione. L'invio della comuni-
cazione è condizione indi-
spensabile. Di conseguenza, 
l'Inpdap, uniformandosi al 
principio della esplicita ma-
nifestazione di volontà di 
adesione, ha disposto che 
l'iscrizione alla gestione 
unitaria decorra: · per coloro 
i quali, nel periodo prece-
dente all'entrata in vigore 
della legge 222/2007, ab-
biano manifestato la volontà 
di adesione esplicita nella 
forma sopra richiamata, 
l'obbligo di iscrizione e di 
conseguente trattenuta de-
corre dal 1° novembre 2007, 
cioè dalla data originaria di 
entrata in vigore della nor-
mativa prevista dal citato 
dm n. 45/2007. Tali soggetti 
possono, quindi, già fruire 
delle prestazioni. · coloro i 
quali non hanno espresso 
volontà esplicita di adesione 
entro la suddetta data del 30 
novembre 2007, possono 
ora comunicare l'esplicita 
adesione entro la data del 31 
maggio 2008. Per loro l'i-
scrizione alla gestione de-
correrà dal giorno 1° giugno 
2008, con conseguente dirit-
to, solo da tale data, a fruire 
delle prestazioni e a presen-
tare la relativa richiesta. 
Anche in questo caso, la ri-
chiesta di prestazione credi-
tizia non può essere consi-
derata come adesione; · tutti 
i dipendenti degli enti e 
amministrazioni pubbliche 
che cesseranno dal servizio 
con diritto a pensione a de-
correre dal 1° giugno 2008, 
la manifestazione di adesio-

ne avverrà al momento del 
collocamento a riposo e do-
vrà essere inoltrata all'In-
pdap anche per il tramite 
dell'ente datore di lavoro. 
Ritenute e aliquote di con-
tribuzione - L'adesione alla 
gestione sociale darà diritto 
a specifiche prestazioni, ma 
in cambio del versamento di 
una nuova contribuzione. In 
particolare, per i dipendenti 
in servizio l'iscrizione com-
porta il versamento di un 
contributo pari allo 0,35% 
della retribuzione imponibi-
le. Per i pensionati, invece, 
l'aliquota contributiva è pari 
allo 0,15% dell'importo 
mensile lordo della pensio-
ne. Nell'ipotesi di soggetti 
titolari di più pensioni, l'ali-
quota contributiva è appli-
cata su tutti i trattamenti 
corrisposti, tenuto conto 
che, in sede di erogazione di 
prestiti, il quinto cedibile va 
calcolato sul cumulo di detti 
trattamenti. È prevista una 
fascia di esonero. In partico-
lare, nessun contributo è 
dovuto dai titolari di pen-
sione fino a 600 euro lordi 
mensili. L'importo di esen-
zione sarà adeguato automa-
ticamente dall'Inpdap in se-
de di perequazione, pren-
dendo a riferimento le va-
riazioni del trattamento mi-
nimo delle pensioni a carico 
del fondo pensioni dei lavo-
ratori dipendenti. 
 

Daniele Cirioli 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

Dal 5 luglio non ci sarà più posto per i rifiuti se non partiranno nuo-
vi impianti  

Napoli, 69 giorni prima della catastrofe 
Presto arriverà il grande caldo e la "monnezza" diventerà emergen-
za sanitaria col rischio di infezioni. Il 5 luglio, tra appena 69 giorni, 
le discariche e i siti provvisori saranno saturi. 
 

l commissario Gianni 
De Gennaro ha fatto due 
conti e ha concluso che 

"dal 5 luglio le potenzialità 
di smaltimento delle 7.200 
tonnellate prodotte giornal-
mente in Campania saranno 
inadeguate rispetto al fabbi-
sogno". Da oggi al 5 luglio 
mancano 69 giorni. Soltanto 
69 giorni per evitare una 
nuova crisi urbana che po-
trebbe non risparmiare a 
Napoli e alla Campania pa-
tologie infettive degne di 
altri secoli. 69 giorni sono 
un tempo troppo ridotto per 
eliminare un sistema che, 
dall’emergenza, ricava pro-
fitti, finanziamenti, occupa-
zione, utili politici. E intor-
no a questi interessi che 
presto il neo-presidente del 
Consiglio Silvio Berlusconi 
si scontrerà con il presiden-
te delle Regione Antonio 
Bassolino. Anche chi non è 
un addetto ha compreso or-
mai qual è «la filiera» che 
consente alle città di non 
soffocare tra i rifiuti tra-
sformando quel servizio 
pubblico in una redditizia – 
oltre che indispensabile – 
attività industriale. Riduzio-
ne del volume dei rifiuti e 
raccolta differenziata. Un 
sistema di impianti in-
dustriali in grado di offrire 
canali diversificati: dal 
riciclaggio al recupero ener-
getico; dal downcycling (re-
cupero in attività secon-
darie) al trattamento. La 
discarica, il «buco», è 

co», è soltanto una soluzio-
ne residuale, buona per ac-
cogliere gli scarti stabilizza-
ti e inerti, in modo da mi-
nimizzarne l’impatto e azze-
rare l’urgenza di aprirne di 
nuove. L’impresa non è im-
possibile. C’è molto denaro 
a disposizione. Ci sono le 
tecnologie adeguate. L’im-
presa richiede però buona 
politica; coerenti interventi 
istituzionali e di governo; 
un costante rapporto con le 
popolazioni che devono a-
vere fiducia in chi governa 
per legittimarne le scelte e 
accettarne l’impatto nel 
proprio territorio. Il denaro, 
le leggi, le decisioni non 
bastano, allora. Occorre 
quel che si dice «capitale 
sociale». «Le scelte in mate-
ria di rifiuti sono impegna-
tive – spiega Antonio Mas-
sarutto, economista del 
gruppo lavoce.info – . Ri-
chiedono il consenso e la 
collaborazione attiva delle 
popolazioni e dei vari livelli 
di governo, tutte cose che si 
ottengono soltanto con un 
paziente e continuo lavoro, 
alimentando un circuito vir-
tuoso di risultati positivi. È 
proprio il capitale sociale 
che, con tutta evidenza, è 
stato sciaguratamente dissi-
pato in Campania. È poco 
realistico pensare che si 
possa prescindere da un for-
te radicamento nel territo-
rio, ma anche dal ruolo del-
la politica, unica possibile 

garante del "patto territoria-
le" che sta alla base delle 
legittimazione all’insedia-
mento degli impianti. La 
gestione dei rifiuti è con-
dannata a fallire se continua 
a operare in una logica e-
mergenziale, tirando a cam-
pare fino al deflagrare della 
crisi». Bisogna salire verso 
le valli dell’Ufita, in Irpinia, 
e cercare Vallata per com-
prendere quanto vera sia 
quest’analisi. Come sia 
compromesso il rapporto di 
fiducia tra governanti e cit-
tadini. Come l’emergenza 
abbia pregiudicato irrime-
diabilmente ogni credibilità 
della politica. Come in quat-
tordici anni (da tanto dura 
l’emergenza) nessuno abbia 
mai lavorato per ottenere la 
collaborazione delle popo-
lazioni. Nel giorno di festa, 
la piazza di Vallata è affol-
lata. Capannelli davanti ai 
tre bar. I vecchi lungo il 
muro dove c’è ancora un 
ultimo raggio di sole caldo. 
Il sindaco Carmine Casarel-
la è poco più in là, lungo il 
corso, in attesa della moglie 
per una passeggiata. Ascolta 
in silenzio. Appare spazien-
tito fino a quando affiora, 
nel discorso, la formula 
«piattaforma plurifunziona-
le per i rifiuti non pericolo-
si, tossici, nocivi, fangosi». 
Si fa brusco ora. Chiede alla 
moglie di attendere ancora 
un po’ e dice: «Venga con 
me a vedere…». Ci si muo-

ve quasi in corteo. Dietro al 
sindaco molti di coloro che 
sono in piazza. Si va verso 
Formicoso. Lungo le curve 
della stretta statale, si sale 
da 600 a 1.100 metri verso 
le bianche pale di un campo 
eolico. Il pianoro è di un 
verde brillante, lucido. Il 
vento agita il grano ancora 
basso e le cime degli alberi 
in una valletta. C’è un gran 
silenzio. A perdita d’occhio 
solo montagne e lontano, 
sui cocuzzoli, paeselli che 
sembrano presepi, pascoli, 
boschi, campi di cereali, la 
bellezza che appassiona 
dell’«osso» appenninico, 
maltrattato dalla povertà, 
dall’emigrazione, dai terre-
moti. Il sindaco è in piedi 
sul bordo del campo. Allun-
ga il braccio verso nord. Di-
ce: «Ecco. Sono questi i 
cento ettari di terreno dove 
vorrebbero costruire la 
"piattaforma plurifunziona-
le" o come diavolo la chia-
mano, ma ci può scommet-
tere anche lo stipendio che 
non ce la faranno perché 
fare della nostra terra la pat-
tumiera della Campania è 
illogico, ingiusto, umiliante, 
folle». Intorno, gli uomini 
annuiscono e smaniano per 
dire anche la loro. Tacciono 
però perché gli argomenti 
del sindaco sono i loro ar-
gomenti. Dice Casarella: 
«Quelli della costa, di Na-
poli, di Caserta ci conside-
rano dei cafoni, gente di cui 
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si può fare a meno. È vero 
siamo cafoni, siamo stati 
poverissimi, abbiamo dovu-
to emigrare. Vallata contava 
settemila abitanti, ora siamo 
duemila. La nostra è stata 
una vita dura, isolati su que-
ste montagne. Ma abbiamo 
resistito e ci siamo rimessi 
in piedi. Sono nate piccole 
aziende agricole. Abbiamo 
prodotti di qualità, buon lat-
te, buoni formaggi, buona 
carne. Siamo una discreta e 
non costosa oasi turistica a 
un’ora e mezza da Napoli, a 
un’ora e mezza da Bari. Ci 
si viene in famiglia – la 
domenica – per l’aria buo-
na, una passeggiata di salu-
te, il cibo onesto. Vogliono 
fare qui la pattumiera per-
ché siamo pochi, dicono, 
perché non abbiamo santi 
nel paradiso della politica a 
proteggerci. Non è ingiusto? 
Non è umiliante? Può essere 
sufficiente essere senza 
"padrini" o essere pochi e 
poveri per vedersi penaliz-
zare in modo irrimediabile? 
Non è illogico? Eppoi – mi 
dica lei – quassù a 1.100 
metri, gli inverni sono lun-
ghi e le strade gelate o bian-
che di neve. Mi dice come 
faranno ad arrivarci i ca-
mion con i rifiuti? Qui ab-
biamo accettato di costruire 
un campo eolico perché 
qualcosina finisce nella cas-
se dei nostri comuni. C’è 
sempre vento, in ogni sta-
gione. Se ci costruiranno la 
"grande pattumiera" le esa-
lazioni nocive, le arie intos-
sicate arriveranno a centi-
naia di chilometri di distan-
za. Non è folle?». Il sindaco 
conosce l’obiezione e 
l’anticipa. «Non mi dica che 
da qualche parte, la "piatta-
forma", bisogna pur farla. 
Non sono iscritto al partito 
del "no", non siamo di quel-
la razza. Noi diciamo – e 
dico noi perché così la pen-
sano tutti i comuni della 
provincia di Avellino – vo-
gliamo che ciascuna provin-
cia sia in grado di raccoglie-

re e smaltire i propri rifiuti. 
Non dimentichiamo la soli-
darietà. Abbiamo detto di 
voler accettare anche quella 
parte dei rifiuti che Napoli 
non riesce a trattare, ma so-
lo in quota parte con le altre 
quattro province della re-
gione». Ora gli uomini che 
accompagnano il sindaco 
raccontano dei sacrifici che 
hanno fatto per tirare su la 
casa, gli anni di lavoro in 
Francia, in Svizzera, il me-
ritato ritorno in un luogo 
che, dopo la città, appare 
«incantato». Dicono che se, 
dopo tanto sudore, quel che 
li attende è vivere accanto a 
una discarica maleodorante 
tanto vale giocarsi il tutto 
per tutto per impedirlo per-
ché si tratta di rendere inuti-
le una vita intera. C’è chi 
dice, enfaticamente, «siamo 
pronti a morire». Nessuno 
intorno sorride per la tirata. 
Come la fiducia, il capitale 
sociale è delicato come un 
cristallo. S’impiega molto 
tempo e fatica per costruir-
lo. Basta un niente per di-
sperderlo. A 69 giorni da 
una nuova possibile cata-
strofe, la politica trascura 
sciaguratamente anche lo 
sforzo di apparire agli occhi 
della popolazione affidabile 
– perché unita e collaborati-
va. Si divide, litiga, alza la 
voce. Ignora che «il consen-
so è funzione della credibi-
lità degli impegni che si as-
sumono verso il territorio». 
Ogni fazione, amministra-
zione, istituzione chiede di 
avere l’ultima parola e ma-
no libera per decidere. Il 
quadro che ogni giorno af-
fiora è un’opera collettiva di 
inettitudine, avventatezza, 
irresponsabilità. Incuranti 
dell’abisso in cui tutti pos-
sono precipitare, si fronteg-
giano tre piani d’intervento, 
l’uno il contrario dell’altro, 
l’uno sovrapposto e in con-
traddizione con l’altro. 
Gianni De Gennaro vuole 
soltanto chiudere la fase 
dell’emergenza (è il suo in-

carico), ritornarsene a Roma 
e a nuovi incarichi. In as-
senza di un ciclo industriale 
dei rifiuti – che ha bisogno 
di molto tempo per essere 
realizzato – porta alle e-
streme conseguenze la poli-
tica del «non-ciclo» del pas-
sato. Il disgraziato modello 
che prevede la discarica 
come unico modo per smal-
tire i rifiuti. Si raccolgono i 
rifiuti, si fa un buco da 
qualche parte, si getta den-
tro tutto. La "Grande Emer-
genza" richiede allora un 
"Grande Buco" che possa 
raccogliere la monnezza in 
attesa dei tempi lunghi che 
consentano di costruire gli 
impianti industriali di trat-
tamento, riciclaggio, recu-
pero energetico. Responsa-
bilità che Berlusconi inten-
de affidare a una «sottose-
gretario con delega ai rifiu-
ti». Le province vogliono 
limitare i danni. Accettano 
di discutere soltanto un pia-
no che preveda che ognuno 
faccia per sé con un mode-
rato sovrappiù di solidarietà 
a favore di Napoli e Caser-
ta. Il presidente della Re-
gione, Antonio Bassolino, 
pretende che ogni decisione 
ritorni nella sua disponibili-
tà, conclusa la "missione" di 
De Gennaro. «Spetta a me – 
dice – Il governo deve con-
tribuire per le sue prerogati-
ve. Se intende organizzare 
una cabina di regia, siamo 
pronti a parlarne. Ma spetta 
a noi, a me individuare una 
linea di percorso». Lui, 
Bassolino, l’ha già pronta. È 
il nuovo «piano per la ge-
stione del ciclo» dell’as-
sessore Walter Ganapini. 
Che non concorda con De 
Gennaro nemmeno nella 
quantità di tonnellate di ri-
fiuti da smaltire ogni gior-
no. Per l’assessore sono 
6.500. Per il commissario 
7.200. Di chi fidarsi? Per-
ché fidarsi? È impossibile 
non vedere, in queste caba-
le, un sordo conflitto di po-
tere che non ha dato ancora 

il suo peggio. Non è una 
novità sostenere che, in 
quattordici anni, è nata 
un’industria dell’«emerge-
nza rifiuti» che distribuisce 
parcelle, contratti, licenze, 
reddito, profitti abusivi, fi-
nanziamenti nascosti, occu-
pazione. L’ordigno ha crea-
to un «magma sociale» che 
intreccia i destini del grande 
professionista e dell’ex-
detenuto. Ha dispensato 
consenso e utili politici se-
condo un metodo di gover-
no distruttivo e irresponsa-
bile non inedito, addirittura 
storico per la Campania. 
«Imprese nazionali e inter-
nazionali hanno tratto pro-
fitti dalla politica dell’emer-
genza in cambio di una pes-
sima prestazione, come già 
avvenne in Campania per il 
terremoto del 1980 – spiega 
Gabriella Gribaudi, storica 
– D’altro canto gruppi diri-
genti locali, attraverso la 
struttura del commissariato, 
hanno potuto gestire un ri-
levante flusso di spesa, raf-
forzando il proprio potere 
ed estendendo la rete di a-
mici e clienti». Ieri come 
oggi, è ancora al lavoro nel-
la regione quel «partito del-
la spesa pubblica» che for-
mò le sue fortune politiche 
ed economiche con l’inven-
zione di «emergenze» e 
«occasioni», sollecitando 
una gestione incontrollata 
delle risorse pubbliche, al-
largando un «blocco di po-
tere» verticale e socialmente 
differenziato che ospitò, na-
turalmente, la «mediazione 
sociale» della camorra. Un 
partito unico, consociativo, 
trasversale che oggi deve 
ritrovare in fretta – ha solo 
69 giorni – una nuova stra-
tegia, se non una nuova 
guida. Smantellare questo 
"sistema" dalla sera alla 
mattina non è semplice. In 
69 giorni è impossibile, an-
che ammesso che lo si vo-
glia. E nessuno ne ha voglia 
alla vigilia dell’arrivo dei 4 
miliardi di euro dei fondi 
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strutturali dell’Unione eu-
ropea. Che promettono di 
rigenerare il "sistema"; di 
dare nuove slancio a carrie-
re politiche in declino (Bas-
solino); di crearne di nuove 
(i "giovani leoni" del Partito 
delle Libertà); di riequili-
brare quote di consenso so-
ciale a favore dei nuovi as-
setti politici; di aprire il var-

co ad altre imprese felice-
mente protette. Nessuno a 
Napoli si chiede che cosa 
accadrà il 5 di luglio. Sono 
altre le domande. Bassolino 
riuscirà a difendere l’or-
ticello che abbandonerà tra 
un anno in occasione delle 
elezioni europee? Berlusco-
ni prenderà tutto per sé? I 
due troveranno un accordo 

soddisfacente per non este-
nuarsi in una battaglia che 
può far perdere tutto agli 
agonisti, travolti dalle mon-
tagne di immondizia che 
presto invaderanno le città? 
Staremo a vedere. L’unico 
fatto certo è che a farne le 
spese saranno un infelice 
territorio, già umiliato, e 
quei cittadini comuni senza 

voce e protezione, come 
nella valle dell’Ufita. Sa-
ranno chiamati ad assumersi 
le responsabilità di questo 
disastro e, se non lo faran-
no, saranno indicati al pub-
blico disprezzo. 
 

Giuseppe D’Avanzo 
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LA REPUBBLICA AFFARI E FINANZA – pag.44 
 

RAPPORTO PIEMONTE - La novità 

La banda larga è finalmente realtà  
Il progetto ha avuto la svolta decisiva con la realizzazione del "Backbone", 
una rete in fibra ottica che riesce a collegare tutti i capoluoghi di provincia e 
arriva anche a Ivrea e Milano 
 
TORINO - Per i piemonte-
si, l'espressione "digital di-
vide" sta per entrare nel di-
menticatoio. Merito di "Wi-
pie", il programma che la 
Regione Piemonte ha messo 
in piedi dal 2004 per dif-
fondere il più possibile la 
banda larga sul territorio 
regionale. Una serie di in-
terventi che hanno permesso 
un netto balzo in avanti in 
termini di utenti raggiunti: 
«A inizio 2005 — spiega 
l'assessore regionale alla 
Ricerca e all'Innovazione 
Andrea Bairati — avevamo 
un milione e 200 mila citta-
dini esclusi. Ora siamo vici-
ni a quota 200 mila ed arri-
veremo a coprire il divario 
entro fine anno». Niente 
male per una regione mon-
tuosa come il Piemonte, la 
cui condizione appena due 
anni fa era stata bollata co-
me "digital divide di lungo 
periodo" dall'Osservatorio 
Nazionale Banda Larga. La 
svolta è arrivata grazie a in-
genti interventi a livello di 
infrastrutture. La prima 
mossa è stata la realizzazio-
ne del Backbone, una rete in 

fibra ottica che passa attra-
verso tutti i capoluoghi di 
provincia della regione più 
Ivrea e Milano, dalla quale 
è stata poi fatta partire una 
sottorete di dorsali provin-
ciali. Successivamente, a 
portare la banda larga anche 
nei comuni più remoti e 
piccoli ci ha pensato Tele-
com che, in cambio di inve-
stimenti da parte della Re-
gione su servizi che utiliz-
zano la banda larga, ha ac-
cettato di coprire 980 centri 
abitati sui 1206 presenti in 
regione. I restanti verranno 
invece serviti. da operatori 
wireless alternativi. Della 
parte infrastrutturale e in 
particolare del Backbone se 
ne è occupata soprattutto 
Topix, la società pubblico-
privata che ha 53 consorzia-
ti tra Pubblica amministra-
zione, operatori delle Tlc e 
imprese. Oggi, oltre a gesti-
re la rete, permette a piccole 
start-up e a ricercatori di 
utilizzare il suo Internet e-
xchange point, spazio in cui 
è possibile sfruttare un'am-
piezza di banda larghissima, 
per sperimentare le proprie 

idee. «In un anno e mezzo 
— racconta il direttore tec-
nico Andrea Casalegno — 
abbiamo ospitato un'ottanti-
na di progetti, soprattutto in 
ambito di entertainment, 
web tv e social network. Lo 
facciamo con la logica della 
Silicon Valley, cioè offria-
mo condizioni tecnologiche 
importanti che permettano 
di sviluppare i prodotti e di 
valutarne i rischi». Intanto, 
a livello infrastrutturale, 
Top-ix sta lavorando per 
collegare Torino anche a 
Lione e Ginevra. Costruita 
la rete, ora sarà necessario 
capire come sfruttarla. Di 
sicuro ne godranno le im-
prese, dalle piccole alle 
grandi, soprattutto quelle 
del distretto Ict: «Il nostro 
scopo — dice Mario Man-
zo, direttore generale della 
Fondazione Torino Wireless 
da inizio 2008 — è di uti-
lizzare questa banda larga 
come driver di sviluppo. 
Stiamo ragionando sulla 
creazione di filiere locali 
che siano in grado di offrire 
servizi alle Pini, dall'ou-
tsourcing di processi alla 

condivisione di sistemi Erp. 
Interventi che spesso richie-
dono rapporti stretti con il 
territorio: un vantaggio per 
le imprese locali». Se gli 
imprenditori, anche quelli 
che operano in zone più pe-
riferiche e rurali, potranno 
utilizzare la banda larga 
come fattore per essere più 
competitivi, rimane l'inco-
gnita di quanto ci metteran-
no i singoli cittadini a sfrut-
tare a pieno così tanta ab-
bondanza. «Vinta la batta-
glia infrastrutturale - dice 
l'assessore Bairati  - ora 
dobbiamo dedicare i pros-
simi due anni a sollecitare 
l'utilizzo della Rete attraver-
so servizi di pubblica utilità, 
come quelli relativi alla sa-
nità, alla tele-assistenza del-
le persone anziane e all'i-
struzione. Dobbiamo avvi-
cinarci soprattutto ai più 
giovani, portando gratuita-
mente la banda larga nelle 
scuole piemontesi». 
 
 

Stefano Parola
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

FOCUS  

Privilegi intoccabili e tagli impossibili 
Dalle infrastrutture agli ordini professionali, dal turismo all'università, 
cronaca della crisi - Riuscire a disboscare la giungla dei parassiti e 
ad arginare l'alluvione di cariche pubbliche 
 

erano una volta le 
impiraresse che 
perdevano gli oc-

chi a infilar perline, le fi-
landine che passavano la 
vita con le mani nell'acqua 
bollente e le lavandere che 
battevano i panni curve sui 
ruscelli sospirando sul bel 
molinaro. Ma all'alba del 
Terzo Millennio, al passo 
col resto del mondo che 
produceva ingegneri elet-
tronici e fisici nucleari e 
scienziati delle fibre ottiche, 
nacquero finalmente anche 
in Italia delle nuove figure 
professionali femminili: le 
scodellatrici. Cosa fanno? 
Scodellano. E basta? E ba-
sta. Il moderno mestiere, 
per lo più ancora precario, è 
nato per riempire un vuoto. 
Quel vuoto lasciato dalle 
bidelle che, ai sensi del 
comma 4 dell'art. 8 della 
legge 3 maggio 1999, n. 
124, assolutamente non 
possono dare da mangiare ai 
bambini delle materne. Det-
ta alla romana: « Nun je 
spetta ». C'è scritto nel pro-
tocollo d'intesa coi sindaca-
ti. Non toccano a loro le se-
guenti mansioni: a) ricevi-
mento dei pasti; b) predi-
sposizione del refettorio; c) 
preparazione dei tavoli per i 
pasti; d) scodellamento e 
distribuzione dei pasti; e) 
pulizia e riordino dei tavoli 
dopo i pasti; f) lavaggio e 
riordino delle stoviglie. 
Scopare il pavimento sì, se 
proprio quel pidocchioso 
del direttore didattico non 

ha preso una ditta di pulizie 
esterna. Ma scodellare no. 
Ed ecco che le scuole ma-
terne e primarie, dove le bi-
delle ( pardon: «collabora-
trici scolastiche») sono pas-
sate allo Stato, hanno dovu-
to inventarsi questo nuovo 
ruolo. Svolto da persone 
che, pagate a parte e spesso 
riunite in cooperative, arri-
vano nelle scuole alle undi-
ci, preparano la tavola ai 
bambini, scoperchiano i 
contenitori del cibo, mesco-
lano gli spaghetti già cotti 
con il ragù e scodellano il 
tutto nei piatti, assistono gli 
scolaretti, mettono tutto a 
posto e se ne vanno. Costo 
del servizio, Iva compresa, 
quasi un euro e mezzo a 
piatto. Mille bambini, 1.500 
euro. Costo annuale del ser-
vizio in un Comune di me-
dia grandezza con duemila 
scolaretti: 300.000 euro. 
Una botta micidiale ai bi-
lanci, per i Municipi: ci 
compreresti, per fare un e-
sempio, 300 computer. Sul-
la Riviera del Brenta, tra 
Padova e Venezia, hanno 
provato a offrire dei soldi 
alle bidelle perché si faces-
sero loro carico della cosa. 
Ottocento euro in più l'an-
no? « Ah, no, no me toca... 
». Mille? « Ah, no, no me 
toca... ». Millecinque? « Ah, 
no, no me toca... ». Ma ve 
lo immaginate qualcosa di 
simile in America, in Fran-
cia, in Gran Bretagna o in 
Germania? (...) E sempre lì 
torniamo: chi, se non la po-

litica, quella buona, può 
guidare al riscatto un Paese 
ricco di energie, intelligen-
ze, talenti straordinari, ma 
in declino? Chi, se non il 
Parlamento, può cambiare 
le regole che per un verso 
ingessano l'economia sul 
fronte delle scodellatrici e 
per un altro permettono in-
vece agli avventurieri del 
capitalismo di rapina di 
muoversi impunemente con 
la libertà ribalda dei corsa-
ri? (...) Giorgio Napolitano 
ha ragione: «Coloro che 
fanno politica concretamen-
te, a qualsiasi schieramento 
appartengano, devono com-
piere uno sforzo per com-
prendere le ragioni della di-
saffezione, del disincanto 
verso la politica e per getta-
re un ponte di comunicazio-
ne e di dialogo con le nuove 
generazioni Ma certo questa 
ricucitura tra il Palazzo e i 
cittadini, necessaria come 
l'ossigeno per interrompere 
la deriva, sarebbe più facile 
se i partiti avessero tutti in-
sieme cambiato quell'emen-
damento indecente infilato 
nell'ultimo decreto «mille-
proroghe» varato il 23 feb-
braio 2006 dalla destra ber-
lusconiana, ma apprezzato 
dalla sinistra. Emendamento 
in base al quale «in caso di 
scioglimento anticipato del 
Senato della Repubblica o 
della Camera dei Deputati il 
versamento delle quote an-
nuali dei relativi rimborsi è 
comunque effettuato». Col 
risultato che nel 2008, 2009 

e 2010 i soldi del finanzia-
mento pubblico ai partiti per 
la legislatura defunta si 
sommeranno ai soldi del 
finanziamento pubblico del 
2008, 2009 e 2010 previsto 
per la legislatura entrante. 
Così che l'Udeur di Clemen-
te Mastella incasserà com-
plessivamente 2 milioni e 
699.701 euro anche se non 
si è neppure ripresentata al-
le elezioni. E con l'Udeur 
continueranno a batter cas-
sa, come se fossero ancora 
in Parlamento, Rifondazio-
ne comunista (20 milioni e 
731.171 euro), i Comunisti 
italiani (3 milioni e 
565.470), i Verdi (3 milioni 
e 164.920). (...) E sarebbe 
più facile se i 300 milioni di 
euro incassati nel 2008 dai 
partiti sulla base della legge 
indecorosa che distribuisce 
ogni anno 50 milioni di 
rimborsi elettorali per le 
Regionali (anche quando 
non ci sono), più 50 per le 
Europee (anche quando non 
ci sono), più 50 per le Poli-
tiche alla Camera (anche 
quando non ci sono: que-
st'anno doppia razione) e 
più 50 per le Politiche al 
Senato (doppia razione) non 
fossero un'enormità in con-
fronto ai contributi dati ai 
partiti negli altri Paesi occi-
dentali. (...) Certo che ha 
ragione Napolitano, a met-
tere in guardia dai rischi 
dell'antipolitica. Ma cosa 
dicono i numeri? Che la 
legge attuale, che nessuno 
ha voluto cambiare, spinge i 

C' 
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partiti a spendere sempre di 
più, di più, di più. Per la 
campagna elettorale del '96 
An investì un milione di eu-
ro e fu rimborsata con 4, in 
quella del 2006 ne investì 8 
e ne ricevette 64. E così tutti 
gli altri, dai diessini ai for-
zisti. Con qualche caso limi-
te come quello di Rifonda-
zione: 2 milioni di spese di-
chiarate, 34 incassati. Rim-
borsi per il 2008? C'è da 
toccar ferro. (...) «Un fanta-
stilione di triliardi di sonanti 
dollaroni». Ecco a parole 
cos'hanno tagliato, se vo-
gliamo usare l'unità di misu-
ra di Paperon de' Paperoni, 
dei costi della politica. A 
parole, però. Solo a parole. 
Nella realtà è andata infatti 
molto diversamente. E si 
sono regolati come un an-
ziano giornalista grafomane 
che stava anni fa al Corriere 

della Sera e scriveva ogni 
pezzo come dovesse com-
porre un tomo del mitico 
Marin Sanudo, il cronista 
veneziano che tra i 58 ster-
minati volumi dei Diarii e i 
3 delle Vite dei Dogi e il De 
origine e tutto il resto, riuscì 
a riempire l'equivalente at-
tuale di circa 150.000 pagi-
ne. Quando il vecchio baro-
ne telefonava in direzione 
per sapere della sua artico-
lessa, il caporedattore suda-
va freddo: «Tutto bene il 
mio editoriale, caro?». 
«Scusi, maestro, dovrebbe 
tagliare 87 righe». «Togliete 
gli asterischi». Questo han-
no fatto, dal Quirinale alle 
circoscrizioni, nel divampa-
re delle polemiche sulle 
spese eccessive dei nostri 
palazzi, palazzetti e palaz-
zine del potere: hanno tolto 
gli asterischi. Sperando ba-

stasse spargere dello zuc-
chero a velo per guadagnare 
un po' di tempo. Per tener 
duro finché l'ondata d'indi-
gnazione si fosse placata. 
Per toccare il meno possibi-
le un sistema ormai così 
impastato di interessi tra-
sversali alla destra e alla si-
nistra da essere diventato un 
blocco di granito. (...) Al-
meno una porcheria, i citta-
dini italiani si aspettavano 
che fosse spazzata via. Al-
meno quella. E cioè l'abissa-
le differenza di trattamento 
riservata a chi regala soldi a 
un partito piuttosto che a 
un'organizzazione benefica 
senza fini di lucro. È mai 
possibile che una regalia al 
Popolo della Libertà o al 
Partito democratico, a Enri-
co Boselli o a Francesco 
Storace abbia diritto a scon-
ti fiscali fino a 51 volte 

(cinquantuno!) più alti di 
una donazione ai bambini 
leucemici o alle vittime del-
le carestie africane? Bene: 
quella leggina infame, che 
avrebbe dovuto indignare 
Romano Prodi e Silvio Ber-
lusconi e avrebbe potuto 
essere cambiata con un trat-
to di penna, è ancora là. A 
dispetto delle denunce, del-
l'indignazione popolare, del-
le promesse e perfino di una 
proposta di legge, firmata a 
destra da Gianni Alemanno 
e a sinistra da Antonio Di 
Pietro. Proposta depositata 
in un cassetto della Camera 
e lasciata lì ad ammuffire. 
Ma se non ora, quando?  
 

Sergio Rizzo  
Gian Antonio Stella 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.11 
 

FOCUS – Il paese degli sprechi/I bus a Palermo 

Gli autisti ancora senza patente 
 

icordate l'assunzione 
clientelare, alla vigi-
lia delle Comunali 

di Palermo del maggio 
2007, di 110 autisti d'auto-
bus tutti e 110 senza la pa-
tente per guidare l'autobus? 
«Impareranno», rispose l'as-
sessore a chi si scandalizza-
va (...) Bandiremo una gara 
per dare a un'autoscuola il 
compito di far prendere loro 
la patente. Dov'è il proble-
ma?». A un anno di distan-

za, quelli finiti davvero al 
volante dopo essersi fatti la 
patente per proprio conto, 
erano una ventina. La deci-
sione di pagare a tutti gli 
altri l'autoscuola è stata an-
nullata perché fatto il bando 
sarebbe costata 800.000 eu-
ro (ottocentomila!) cioè 
quasi 10.000 per ogni paten-
tato. E nella scia delle po-
lemiche (...), è venuto fuori 
di tutto. E cioè che l'Amat 
ha 598 autobus in dotazio-

ne, ma nella stragrande 
maggioranza sono guasti, 
tanto che quelli utilizzati 
davvero sono molto meno 
della metà: 235. Che su 
1.990 dipendenti addirittura 
il 37% se ne sta negli uffici 
o in officina, dove bivacca-
no oltre 200 meccanici i 
quali, tolti i mezzi guasti e 
abbandonati, devono occu-
parsi mediamente di poco 
più di un pullman a testa. 
(...) Che negli ultimi cinque 

anni, analizzati i chilometri 
percorsi complessivamente, 
i viaggiatori sono calati da 
24 a 19 milioni. (...) Che i 
soldi incassati coi biglietti e 
gli abbonamenti sono 21 
milioni e 674.000 euro e le 
spese 100 milioni e 380.000 
con una perdita secca di ge-
stione intorno all'80%. Ri-
pianata dal Comune. 
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LA STAMPA – pag.1 
 

REPORTAGE 

Se il Nord va a scuola di ronde 
 

 volontari dei Com.Res 
di Padova, acronimo di 
Commercianti e Resi-

denti, sono andati a «scuo-
la», prima di iniziare a pat-
tugliare le downtown di Pa-
dova; i «professori» sono 
esperti, tecnici della sicu-
rezza. Li hanno istruiti a 
dovere sui limiti dell’a-
zione, per evitare guai con 
la legge. E il presidente na-
zionale del coordinamento 
delle ronde dei volontari 
verdi, Mario Borghezio, 
spiega che saranno organiz-
zati dei «corsi di formazio-
ne» per tutti i volontari, in 
tutte le Regioni del Centro 
Nord, Emilia-Romagna 
compresa. Lezioni di logi-
stica, di diritto penale e an-
che gli aspetti più tecnici 
non saranno trascurati. Co-
me usare le radio, come 
muoversi nelle zone perico-
lose, come affrontare i sog-
getti criminali e le varie 
emergenze. Come gestire un 
ferito o sostenere uno scon-
tro fisico, un’aggressione. 
Come si organizza un pat-
tugliamento, in auto a o 
piedi. Cos’è un rastrella-
mento e come si realizza. 
Infine i rapporti con le forze 
dell’ordine, aspetto abba-
stanza delicato. Non sarà un 
addestramento para-militare 
ma «non si può andare nelle 
strade, senza avere, almeno, 
un minimo di preparazione, 
per esempio conoscere le 
procedure da seguire in caso 
di un attacco. Abbiamo già 
avuto nelle nostre file - 
spiega l’esponente della Le-
ga Nord - poliziotti e cara-
binieri che, senza mai appa-
rire, avevano addestrato i 
nostri volontari. Ricomince-

remo da lì. All’inizio, i ”po-
liziotti verdi” saranno pre-
senti nelle squadre, durante 
le azioni. Quando ci saranno 
professionalità adeguate, 
allora, saranno nominati i 
responsabili delle varie uni-
tà e costituita una gerarchia, 
in modo da evitare fughe in 
avanti. E potremo agire da 
soli». Gente decisa, a Pado-
va. «Arresteremo noi chi 
ruba, rapina o spaccia dro-
ga». Parola dei rondisti dei 
Com.Res. Adesso si fa dav-
vero sul serio. Fine del fol-
clore, delle passeggiatine 
serali con la fiaccola e le 
bandierine colorate. Basta 
carrozzine e Fido al guinza-
glio. Per i criminali - di ogni 
razza - che occupano da an-
ni interi quartieri di Padova, 
è scattata l’ora X. Giovedì 
notte si parte con una maxi-
ronda composta da 150 per-
sone divise in squadre, af-
fiancate da vigilantes armati 
di pistola. Sarà un rastrel-
lamento studiato con cura, 
da mesi, e senza lasciare 
nulla al caso. Ultima barrie-
ra: l’articolo 380 del Codice 
di procedura penale. Dispo-
ne che l’arresto obbligatorio 
in flagranza può essere ese-
guito nell’ipotesi di delitto 
non colposo, consumato o 
tentato, per il quale la legge 
stabilisce la pena dell’erga-
stolo o della reclusione non 
inferiore nel minimo di 5 
anni e nel massimo a 20 an-
ni. All’arresto, può procede-
re «ogni persona», dunque 
anche il privato cittadino, 
purché si tratti di delitti per-
seguibili d’ufficio. «In que-
sto caso, la persona che ha 
eseguito l’arresto deve , 
senza ritardo, consegnare 

l’arrestato e le cose costi-
tuenti il corpo del reato alla 
Polizia Giudiziaria, la quale 
redige il verbale dell’avve-
nuta consegna e ne rilascia 
copia all’interessato (art. 
383 c.p.p.)». Premessa 
noiosa, forse, ma necessa-
ria. Dunque, i rondisti pos-
sono bloccare un malviven-
te, «responsabile, per esem-
pio, di furto aggravato, ra-
pina o spaccio di quantità 
non modiche di droghe», 
elenca puntiglioso Massimo 
Pellizzari, il presidente del 
Com.Res., tra i promotori 
più convinti sulla necessità 
di istituire una «polizia civi-
le». Finita, almeno qui nel 
Nord-Est, la mite stagione 
delle perlustrazioni-passe-
ggiate, armati solo di fi-
schietto (per dare l’allarme, 
se c’è qualcosa che non va) 
e il cellulare per avvertire il 
113, come tuttora avviene, 
da anni, a Torino. A Porta 
Palazzo. E’ iniziata una 
nuova era. Il Comune di 
Monselice, Padova, ha stan-
ziato 20 mila euro per ar-
ruolare guardie armate pri-
vate da destinare al control-
lo del centro. Il modello è lo 
stesso del Com.Res. Che fa 
da apripista. A livello na-
zionale. Da Padova a Vero-
na. Qui, nel ‘98-’99, le ron-
de leghiste (non solo) ave-
vano fatto discutere. La città 
era segnata dalla presenza 
di pusher e tossicomani, il 
centro storico trasformato in 
un accampamento. La giun-
ta della Lega Nord, guidata 
da Flavio Tosi, è passata 
all’azione. Oggi la stazione 
ferroviaria, una delle aree 
più critiche in passato, sem-
bra ripulita. Non c’è traccia 

di sbandati e balordi. Merito 
della videosorveglianza e 
dei continui controlli dei 
vigili urbani, soprattutto. 
«Le ronde, qui - dice secco 
il segretario della Lega, 
Matteo Bragantini - non 
servono più. Il Comune ha 
deciso, in questi giorni, di 
assumere altri 40 vigili ur-
bani. In modo diretto, con i 
tempi burocratici ridotti al 
minimo. I risultati sono sot-
to gli occhi di tutti: Verona 
è cambiata, radicalmente». 
In provincia, idem. Ad Op-
peano, il sindaco Alessan-
dro Montagnoli, neo-eletto, 
voleva pure distruggere la 
moschea, oltre che affidare - 
pure lui - la sicurezza del 
paese anche alle guardie 
private. Non solo ronde. Nel 
Veronese, sindaci e assesso-
ri, compreso l’assessore 
provinciale alla Sicurezza, 
Giovanni Codognola, hanno 
le idee chiare: via i Rom, 
via i clandestini e gli stra-
nieri delinquenti. A Milano, 
nel Lodigiano, c’è voglia di 
chiudere, una volta per tut-
te, con la criminalità. E a 
Torino, Borghezio, freme 
dalla voglia di ricominciare: 
«Ripartiamo alla grande, 
abbiamo già molte richieste 
di organizzare di nuovo le 
ronde. Tra i primi target, 
Tossic Park. Poi c’è solo 
l’imbarazzo della scelta. 
Anche se, con un ministro 
come Maroni, potremo do-
rmire sonni più tranquilli. 
Affiancheremo le forze di 
polizia, senza sostituirci a 
loro. Le promesse della 
giunta Chiamparino di in-
tervenire sulla sicurezza so-
no rimaste, appunto, pro-
messe. Mai realizzate». 
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IL FOGLIO – pag.4 
 

BUSTE PAGA 

I nostri onorevoli possono andare 
in pensione già a cinquant’anni 
 
PENSIONI - Un'inchiesta 
di Panorama rivela che, gra-
zie a una vecchia norma de-
gli anni Ottanta, gli onore-
voli trombati, se sono stati 
eletti prima del 2001 e se 
hanno 20 anni di contributi 
(chi non ci arriva può riscat-
tare i contributi mancanti), 
indipendentemente dall'età 
anagrafica riceveranno pen-
sioni assai cospicue. Ad e-
sempio Alfonso Pecoraro 
Scanio, 49 anni, 5 legislatu-
re alle spalle, si porterà a 
casa 8.836 euro lordi al me-
se. Antonio Martusciello 
(Fi) di anni ne ha 46, di cui 
14 passati in Parlamento: 
potrebbe riscattare i restanti 
per arrivare a 20 e ricevere 

per sempre 7559 euro lordi 
al mese. Pietro Folena, Prc, 
ha 25 anni di contributi: per 
lui sono garantiti 8.836 euro 
al mese. E ancora, tutti sotto 
i 60 anni di età, avranno il 
vitalizio di 7.959 euro lordi 
al mese, tra gli altri, Enrico 
Boselli (Psi), Oliviero Dili-
berto (Pdci), Ramon Man-
tovani (Prc) Maurizio Ron-
coni (Udc), Enrico Nan 
(Forza Italia), Fulvia Ban-
doli (Sd). Un po' meno 
(6.203 euro) prenderanno 
Tana de Zulueta (verdi), 
Salvatore Buglio (Rnp), e 
Gloria Buffo (Sd). Poi ci 
sono quelli che hanno 30 
anni di contributi versati o 
riscattabili: per loro, 9.363 

euro lordi al mese. Si tratta 
di Ciriaco De Mita (Rosa 
bianca), Gerardo Bianco (ex 
Margherita), Paolo Cirino 
Pomicino (De), Sergio Mat-
tarella (Pd), Vincenzo Visco 
(Pd), Luciano Violante (Pd) 
e Valdo Spini (Psi). Il Sena-
to staccherà un assegno di 
9.604 euro per Armando 
Cossutta (Pdci), Egidio 
Sterpa (Fi), Alfredo Biondi 
(Fi), Clemente Mastella (U-
deur), Willer Bordon (Con-
sumatori) e Edo Ronchi 
(Pd). Ma non è finita qui. 
C'è anche una sorta di trat-
tamento di fine rapporto, 
che il Senato chiama «asse-
gni di solidarietà». Il tfr di 
Palazzo Madama e Mon-

tecitorio è pari allo dello 
stipendio, moltiplicato per 
gli anni effettivi di mandato. 
Per liquidare Armando Cos-
sutta (Pdci) ci vogliono 
quindi 345.744 euro, per 
Clemente Mastella 307.328 
euro, per Alfredo Biondi 
278.516, per Angelo Sanza 
337.068, per Luciano Vio-
lante 271.527, per Sergio 
Mattarella e Vincenzo Vi-
sco 234.075. Il Senato, per 
saldare gli onorevoli, ha già 
messo da parte 8 milioni di 
euro (Angela Bianchi e 
Laura Maragnani, Panorama 
30/4) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
28/04/2008 

 
 
 

 
 

 44

L’UNITA’ – pag.24 
 

ATIPICI 

Le precarie invisibili dello Stato 
 

ontinua il dramma 
delle precarie invisi-
bili dello Stato. 

Qualche settimana fa avevo 
raccontato la storia di un 
gruppo di bibliotecarie ro-
mane in attesa di licenzia-
mento. Ora altre donne mi 
hanno scritto da Bari. Sono 
professioniste precarie pres-
so il Ministero per i beni e 
le attività culturali, provvi-
ste dal 2004 di contratti di 
collaborazione che si susse-
guono nel tempo, senza al-
cuna garanzia di continuità. 
Prestano la loro opera pres-
so l'Ufficio Programmazio-
ne, Lavori Pubblici e Ge-
stione delle Risorse Finan-
ziarie. Sono dodici persone 
e quattro sono «precarie». 
Che fanno? Forniscono 
convenzioni per affidamenti 
d'incarichi e contratti d'ap-
palto, partecipano all'avan-
zamento di tutte le procedu-
re necessarie alla gestione 
degli appalti dei beni cultu-
rali in Puglia. E così passa-
no dal supporto operativo, 
all'indizione delle gare, fino 
alla gestione della contabili-

tà, mantenendo i contatti 
con le imprese appaltatrici, 
con i professionisti incarica-
ti di curare alcune fasi pro-
gettuali, con i tecnici del-
l'Amministrazione. Non so-
no lavori facili. Sono giunti 
a quel posto in base a una 
procedura selettiva naziona-
le, curata direttamente dal 
Ministero per i Beni e le At-
tività Culturali, sulla base di 
titoli e colloqui. Qualcuna 
anche dopo lo stage di un 
anno. Molti i requisiti ri-
chiesti tra cui una laurea a-
deguata. Nonché una cono-
scenza adeguata non solo 
delle normative e procedure 
nazionali in materia di pro-
getti di sviluppo legati al 
settore, ma anche di quelle 
europee strettamente con-
nesse alla gestione dei Fon-
di Strutturali dell'Unione 
Europea. Con un stipendio 
non superiore ai 1100 Euro 
al mese, e con contratti che 
non arrivano mai alle 12 
mensilità. Avevano sperato 
di approdare al posto fisso 
leggendo le nuove disposi-
zioni della Finanziaria 

2008. Avevano così inoltra-
to formale «istanza di stabi-
lizzazione» al Ministero. 
Senza però ottenere rispo-
sta. A detta dei sindacati la 
stessa Direzione del Perso-
nale presso la sede centrale 
del Ministero avrebbe di-
chiarato di disconoscere la 
loro esistenza. Donne invi-
sibili, dunque. Questo per-
ché i loro contratti sono stati 
stipulati nelle diverse sedi 
periferiche del ministero: è 
il pretesto che serve allo 
Stato per lavarsene le mani. 
Una condizione non dissi-
mile da quella già narrata 
delle bibliotecarie romane. 
Varie testimonianze di tale 
disagio si possono ritrovare 
sul sito internet  
http://www.biblioatipici.it. 
Qui un gruppo di precari ha 
pubblicato un appello che 
spiega bene la condizione di 
questi lavoratori delle bi-
blioteche ma anche di altri 
occupati nelle aziende della 
cultura italiana. Raccontano 
tra l'altro: «La nostra figura 
risulta schiacciata tra la ri-
chiesta di alta professionali-

tà e il mancato riconosci-
mento di una pari dignità 
contrattuale, tra la richiesta 
di risultati qualitativamente 
alti e una valutazione del 
lavoro che privilegia la me-
ra quantità. Eppure, il no-
stro contributo potrebbe es-
sere fondamentale per lo 
sviluppo dell'informatizza-
zione e della digitalizzazio-
ne delle risorse documenta-
rie, vistosamente in ritardo 
rispetto alle esigenze dell'u-
tenza e ai risultati raggiunti 
dalle biblioteche europee». 
E concludono: «Lo stato 
attuale delle cose è diventa-
to per noi insostenibile. 
Chiediamo dunque a tutto il 
mondo della cultura e a 
chiunque sia sensibile alla 
valorizzazione del patrimo-
nio librario italiano di sotto-
scrivere questo nostro do-
cumento, affinché assieme 
alle nostre figure venga ri-
considerata e rivalutata la 
realtà delle biblioteche». 
Qualcuno li ascolterà? 
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